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;nt/?o P/VaA* rat/e ; 
'*cht*fid Legno della 
jua debolezza nel 
MM&ltVniitàfo , 
afp ira approdargli 
di della Virtù jper 
deprédarmtfe* Già* 
rie ; ha fidato) la fautetta : .&l'fuokd~> 
mino neLTtym famofa dhVoflra Eccèfi 
lèn\* . Soaumme^ofpiato écà'^rè^ 
nignttà fuói fattori ' , non temetti le prò- 

2 celle 
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celle malediche di coloro , che inhabili « 
tanto cimento , fiondo alle Byte dvna ma- 
ligia, ojferuan^a , afpettano i proprij àc 
juifli da naufragi dell'altrui Fama . T^T- 
lArtho del (no gran Merito > anderà /e* 
guendo ma flelia , che mai non trat/fonto , 
il di cui Lume F^lETP^i rifplcndente 
di tanti Raggia quante fono le Virtù di V ri- 
farà Eccellenza > che fi numerano con le 
(Ielle , pecche Jono mifurate dall'infinito . 
Bafliil dire, ch'ella fial'pnico Mecenate, 
cb'afficura la Virtù fuggitiua in vn S ecolo 
di [erro , alt ombra d'oro di quei Lauri fa- 
mofi , che le coronano il Tslome . Raccolga 
per tanto qtyfìo pouero T J^E 7^C ITE, 
the battendo fmito dalla T^atura vnejjer 
reale , è coflretto nondimeno dalla Fortuna 
'à *iftfr CQ%S U\0 ; nè può riandare i 
ìpiendyi della prima fua Condizione , che 
fattoil Vatmmìo.dkEei ; perche chiudendo 
in feno vrf \4mmo regio , lo farà apparire 
à gli oc (hi del. Mondo , indiademato della 
fua Grati a : e pitterà tanto lungamente fa' 
mofo > quanto la di lei Fama immortala- 
u dal Sempre?' Ed io vedendolo fóggm 
èi&ft filiti afcendehte , perché non donerò 
crederne U di lui merito Untore ; ne cmj. ef- 
fe rò per »nk* formatrice la Benignità di 
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lei , « confecrandoi fènft pi% ritte? enti in 
concambio di tanto honorc , m%farò fem- 
pre comfcer al Mondo 



Deuotifs, & Qbligatifs.feruttorc 



Ciacemo Caftoreo T 
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LETTORE- 

E leggi I'imperfettioni di 
queflo Drama con Ani- 
mo bericompoflfe j figu- 
rane le difcotpe tu fteflb> 
perche teco non è neccf- 
fario > che mi difenda ; 
fe con occhio inuido , è fuperfluo > poi- 
che vn Giudice contaminato condan- 
na fenza difefa . Gli accidenti > che mi 
feeero creder > ch'egli re ff affé per que- 
ft' Anno nell'ombre delle mie Carte > 
me lo fan publicare carico di quei di- 
fetti, che hauerei col tempo emendati. . 
Appagati della fplendidezza dell' Ap- 
parato , e delle Scene; Parti della ge- 
nero/iti di chi hi folo fine di dilettarti! 
& fodisfati della virtù di quei Signori» 
che ne rapprefentano le Parti ; poiché 
quefte cofe non vanno congiunte con 
la debolezza del Componimento. Ma» 
fe vn'altra volta viene in penfiero ad al- 
cuno di formar Inuettiue contra i miei 

fcritti , fe non s'intende dell'Arte , lafcì 

<• «- Hm~ 




Pimprefa , ò pure Io facci falere a eh? è 
tenuto rifpondcrii > c venghi à partico- 
lari , per non far/i conofcèr ignorante y 
e maligno . I Verfì confraflegnatiral 
margine fi lafciano pe r bre ui ta ; ftà Ile- 
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PERSONE- 

Ltamoro Treneipe j figliolo 
d'ergimene Sarde* 
gna creduto figlio diBellir- 
cono ; il cui yero nome è 
Cori/mano , prima amante 
urìfpìna , e poi di F loridalba . 
'Bell'ire ano Corfaro creduto Tadred'*Altd~ 

inoro . W&£- 
C or cut e C duali ero di Mauritania amico (f- 

lAkamoro > accefo di F loridalba, ilem 

•pero nome è -Ariadtno , 
ditone feruo faceto di Beilircano > familiav 

d'^iltamoro . 
. F loridalba Figlia à* èrgimene deflinatafpo- 

fa a Tarimede . 
Tarimede Treneipe della Liguria fpofo di 

f loridalba . 
'jturifpina TrencipeJJa di Mauritania inna- 
morata (fiA ltamoro t per altro nome Eri- 

tlenr* m babito àijcbiaua . 




Pecchia ftiét/p/fewe 
ìpftnillo /Paggio . 

•Jrgippo Gobbo Paletto di Tarimede. 
èrgimene J£ di Sardigna , Tadre •JLtfo 
moro, è~ài Fiondato?: ^ r 

Qfmano Capitano àella guardia del Torto, 
otlcte Mejfo. 

Vn Soldato . 

C oro di Cacciatori con Tarimede . 
Coro di Cauaìieri. 

Coro di Soldati con Lellircano . 
fama. 

Imidìa. L Trofeo. 
TalUét. \ 

Li Scena fi figura per le prime ai doni ma 
S elua della Sardigna sà le fpiaggie riuol- 
fe alla Corftca , in quelU parte , che me- 
nù è dilungata da queW j fola . Imma- 
nente fi finge nella Città d^ddia^p in 
Corftca f o/la alture, 
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.tVWRtfKd.. Inuidia* TaUade. 
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DOue,doue mr§iw!i > , ^ & 
A quai traccimi danni. 
Perfidi/lima Inuidia in qucfti lidi ? A 
Yòftrapparti qnc^vanbF^^" 0 ^ 
linguacciuta vagante» onde tùpòrtf * 
A più rem ori' Climi 
De bugiarti fucceflt , i caffi ìncertù 

Per me rinarrila. 
• Mai non (ara 

La ritaembranza 

De Priichi Dì j 

Per lunga vfanza 

Sempre s'vdì , 

Che i fatti egregi 

Della virtù ,, 

Gli Eroici Pregi» 

Spiego qua giù: 

Lafciami inuidia ornai » 

Discatenami l'Ale > 

Che d'vn regio Corfale 

Deuo fpiegar le glorie in quefto dì 
*09C11 ? 'SL- Imi.. 




Tnuu Nò> nò, ftatte pur qui 1 1 

, ; Legata in quefto Tuoi , 
Non vò>che tuttodì 
Vadi 'nnalzado anco gWtfdttMtf à vn\ 

Miferabile Virtù v r f •" ckfeH 

Il tua vanto ègiunt'alfih.. 
Non può pia 

La Foriera. ^ 
Verdadiera 

Delle glorie, édt' Titofày 
Dimoftrarti qual tu fei 'A 
In queft'orrido confìn / -8 
Deplorabile deftin 1 < si / J 
iW/. Figlia eccelfà del Tempo , ' 

Delle Gtorie de Numi, e de Mortali 

hfploratrice alata y 

Chi t'ha coft legata ? 

Chi fra nodo fi vil-Varréfta l'Ali * 

Squarciati» e Jaccri 

Itene, e libera. 

La Fama rendafi r » - ^yj&A 

^Fra^cuf no puòCeppi, ò ritorte 
Fra gli Audli formarle me la morte. 
Tarn. Tda merce Pallacfèfol 
Vi la Fama in libertà j 

Perle vie>chegirailSot 
Tua virtù difpiegherà 
Tali. Spiega dell' Adria eccclfa 

Sii i'eccelfo del Od gli alti troffei v 
Va fui flutti Pangei, 
Doue tinta fi vede 
Difanguinofa ecclifle ih fu l'oriente 

A 6 5« 



ì 11 . » 
Per isfuggime il brando ♦ 

La tracia Luna à tramontar fouetite. 

Ma , del Regio Pirata i Urani cafi 

Publicapui in tanto 

Ad'onta dcll'inuirfiainquefteRiue* \ 

Habbi' • tuo voi femore le glorie acato* 1 
'TnutXhmi di lui compagna 

Sempre l'Inuidia haurai . 
J^w.Và, fra gli horridi guai 

Moflro perfido, e vile , 

Ti fia gli Antri di Dit« altro Conile , 
Ridete , 

Brillate 

Più liete > 

Più grate , 

Fauille 

Tranquille 

De Fochi delCicr; 

Sia 1 ucido ? e bel ' y Q 

L'altero 

Sentiero 

Che'l Nurn» 

Del liune 

Paleggia qui su. 

Viua, viua la Fama •> e la virtù , ' . , 



ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA; 

Selva. 

^iUamor* . Corcute . ditone . Coro 

ài Cor fari, 

Cendì Corcute andiamo.' 
Eccomi a cenni tuoi . 
Gitone ? ( fccni© 
Adagio viipocojhora di 
. Non vorei>che la fretta 
Di por il piede a terra ( re . 

Mi faceflè inzuppar le braccheinMi- 
5on qui lodato il Cielo . 

r Ali. A che ferue quel lume t 

C Ut. Ad acciecar la vifta imbelli humori A 

Alt. Sempre fra le feiocchezze . AfcoUa ; 

C/y/.Afcolto . : ' 

^.Mentre, noi f e n'andremo 
Ricoprir gh andamenti 
Di Flondalba; à procurar , che reltì 
Pregiomera d'Amor, chi m'incatenai 
Quim u tema, e fc giungete nvunto 

Cerea 





X4 'ATTO 
Cerca di trattenerla Il legno armato 
Fà> che dietro allo fcosl/o 



Di qui non lungi , fi nafeonda > a fine 
Che poflfì ad vn fol cenno 
Raccor la preda amata, e tragittarla 
wf . ' Con i 1 folito (ìio corfo volante , 

Di Tannicele in onta , al noftrq lido* 
Ciit. Coteftacommiffione P j ÌE 
v Picica di Romano , ad ogni modon^* 
Farò quanw m'imDoni;in ricoinpenfa 
Non miawrìDD mend'-vna-Gaflefci . 
Cor. Affrettiamo Altamoro* 
Che, Tela Pr^ncijpefla 
Fra diporti di caccia hor.fi trattiene , 
Dcue elTer poco htngi , e non s'afpetti: 
Che cinta poi da numerofo fittolo 
Di Cacciatori armati",. 
Rendi l'Imprelà, ò periglìofa, ò vana^ 
r Ji!ti La rap/rei di mano à Gioue . ^ 
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Ndate. Il Dfo de ladn , 

_ t Che hàfàli alle caJca'gtò;~ '^'v^ 
^ ! V*dkior^f^tti%r ritorno* 
Ch'io la veggo intricata 
Il rubar fra le fclite , oue fi fpefle 
S'ineontrnnc le forche , è periglioft)» 

M'c caduto il fcral ; s'egli s'ammorza. 



PRIMO. ry 

Son del rutto airofcuro , 
PérdbequeftaTeftaccia à mio difpetta 
Tien eli i ufe le fincftr e • O buona notte 
Non poffpftar in piedi. Il lanternino 
Veglierà vn poco lui ♦ Taci, che uienc? 
Ecco la Prencipcfta • 
Altamoro, Cordite ? o là venite > 
Doue diauolo fiete g (glio 
-, v z JLa preda è quì.Poter del Cicl> che me- 
Occafione afpettàteJ e defla, ò fognò lp 
Si pure è deflai e defla. Eh nò da vero • 
E vn Ranocchio bizàra 
Che va fri i'herbc faltellàdo al frefeo . 
5e lo diTs'io/qucft'occhi fciagurati'co * 
. M'ha da far impazzir com'vn vigliac- 
Orsù,fi ftia fui grauc; hora,che vehg*. 
01à> chi m'ha refpinto ? 
Sono quafi caduto à fèdi Gioue . 
Yò ftar da quefta parte 
Acciò Febo , che forge 
M'introduca piùpreftoildìne lumfc. 

s c i n a i n; 

Fior id alba . *Argìppo . ti itone . ' 

ALba> tu, che togliendo 
DaglicrrarfjdelSo! , ['prò del lume 
Ne riccami le fafee al di nafeeute > 

Di qucft*Ànima mia 
Là fra l'Alme beate Alma più lieta ? 1 
A ^.Signora -nÈ^ giammai -, 
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Ne mcn l'Alba» che pure - 

E nuntia del buon tépo,hà fi buo tépp. 

Capari, e v na foraina 

Propriamente da cieco,efler Regina, 

Efler bella, ed'hauere 

VnPrencipe in conforte ' od jH 

Con cui trappaflì i giorni 

Frà diporti di caccia , e poi le no tti , 

Bafta, ch'in fommaei ti fa ftar allegra. 

Fio. O del Deftin d'Amore 
Dolciflime vicende , 
Non più diletti nò , non poi contenti , 
Non cangiate tenore , > 
Mi beate à baftanza io non vi credo 
Che polliate influir più dolci eucnti . 

Ciit.Q-, ò, da Caualiero 

M'ero feordato di vegliar. 

Fio. Chi parla 





IL; si, 
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C//>. Buona notte, e qui l'amica » 
-^ji-Ià- vn fembiante da sbirro - 
Fio. Attendi . In tanto 

Qie giunge il n^ditefto*} £ 

Oicfaremanà fullido? f torno 
.^j. Earem cìò,che comandi/Andremo in-* 

RTfùeghrmdo dal (onno 

Gli Augclktti del bofeo , . r 'j * 
?>J$*/f. Temq qualche periglio * 
^l4rj.Eh nò Signora y ;A 

„ I/vccellar non apporta 
„ Per 'glio di,momento * 
^CA'aIovò vedendo 
w Checon qiieil''vccell4ie 
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» Mi faranno fuggir l' Vccel di Rete . 
,, Non vengon più coftorojio vò catófo 
» Tentar ch'eHa fi fermi. 
Fio. Andiamo. 
Arg. Andiamo . 
C Ut. Stri van poter del Gelo » 
Tutto il di , mi dice Amor 
mi debba innamorar e 
Donne, ancor non lo prouaf, 
Mi vù prima aflìcurar , 
O non voglio amami mai. 
Sevo/ere, 

Se vi giona \ 
Ciò, ch'hanete 



a proua 

Ma*5 vo porre^ncor,cl* mipiaciftc 
A njchio il capital fenza intereflè . 
5 e fermata da ver la tradltora . 
Arg. <~ne bizarra canzon ? 
Fio. Stiamo à fentire 
CU t. Chi non sà fc'ì legno è buon . L 
(Mta.E fè/occhezza andarui su , 
Ond's l fuon degli alerai detti 
Non dò fede punto più , 
Se non veggo pria gli effetti; 
Su la Fiera 
Di Cupido 
<i Della ciera 
Non mi fido ; 

Che Ceì negotio hà trina riufcita . 

- a l % vog . 10 . ficur ta P cr l'inueftita . 
Arg, Gentile in vero 

C Ut. Vengono in fua mall'hora ; 
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10 mi vò ritirar ve'rfo l'Abete . ' 
Arg. Afcolta amico>olà> più non fi canta > 
Cltt. Canterò quanto vuole. 

Quefta bella Signora; io vado vh poéa 
A riftorar la voce ' ' A * *<Vv 

Con vn Bàril di Greco jhora ritorni*». 
r Arg . E gratiofo coftui . 

* v ~nóàMm £*M4b te • ivO 

SCENA IV, 

lAltamorOi Corcute » Floridalba ^rgippe» 

COrcute > ecco il mio bene « \ 
E che fi tardai . . 3,3 
Ve Gitone» ch'accenna . ,-;r r T 
Rapifcila, su, si\ f Alt. Sci Pregléfriera*. 
Ma da vn tuo pregionier bella Regina. 
JW.Lafciami traditor e . Arg. aita ; 
Arg, Non hò la fpada:olà> Inficia dico . 
1 Và»che ti fiacchi il collo ; egli fèn vola . 
Pouera Pr cncipcflaj oimè fon morto • 

SCENA v. 

Tarimcie . Argippo. 

FRena il Corfo Ladrone » arrena ij piede 
Dell'ingiufte tue prede 

Rendi ragione a quefioFerro^ alette» 
Egli fen corre in vano > [ 
Che.già lungi l'ai jd 3 

11 Legno predaror vola per l'onde 
Maledette le caecie: io te lo diflì 
Prencipe Tarimele , / / . 
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Che') condur !a conforte 
itt } Così fpcflb alla caccia > 

Le faceua incontrare 
o& Qualche duro accidente. Armati pure 

^ r ; Di foflferenza il capo ,etien per fermo 
a& Che parte, con penficro 

Di non tornar in dietro il traditort • 

SC E N A VI. 

p9> Tarimede» *Argippo. 

V'miei fidi , fèguite 
Il Corfaro , che fugge , il traditore 
Che feri porta per l'acque il mio bel fb 
:a» Sommergete ,-arreftate (co ; 

Quei /àcrilegoAbete.Ahnò, vaneggia* 
Ingiuri Protettori 

Di Tue rapine ingìufte,il Mar Io Vieta, 
i . L'Aure le pretta i vanni 
> Onde p orti ficurà • ^ /» r\ T ✓ % 
j Lungi dall'ire mie la preda amata . 
" Andiamo alla Cictade 

Se n'aulfi Argimene il Genitore 
Dell 'Idol mio rapito : 
Si diigiungan dal lito 
Cento legni guerrieri 
Che già nel porto al velegiar so proti > 
Per il breuc tragitto 
Che da noi lo dilunga 
' Portià la morte al traditor su gliocchi. 
Sccìerato Altamoro 
ViliiGmo ladrone, in qucftiMari 
* Sol 
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^Soldall'infaniie.tue fatto famofo > 
A vn Rc,che ti fourafta, a vn Rè , che 
Sommerger in poch'hore ( puote 
Il tuo piccioloRegno in Mar di sague, 
Si rapilce la figlia ? ! (giunga 
Ma, che più bado?andìarao» e prja che 
" il mencio dorato il Dio del lupie, 
_ ci barbaro Pirata 
Mprdan l'Ancore noftre iìidi auerfi . 
'^irg. Andiam , poter del Cielo , " 

Face iamoogni mallano.Ah feiagurato. 
L'haiierai conArgippo.Io voglio bene 
Infègnarti à rapir la nonni moglie . \ 




SCENA VII. 

Stante nel Serraglio d' ^ilt amoro . 
Ruftc*ta. u #urifpina.KofmiUo T*£gio moro. 

Q- Vi t'aitìdì Arifpina 
Dammi la deftra 
m F . w 0 bene, ecco l'alba, e la notte 
Rofm. Angelica » e Gabrina . 
Auri. Ru'ftcna, hoggi Altamoro, 
Il mio Corfaro amato 
Ch'in dolce fcruìtù l'Alma mi tiene 
Giura d'eflcrmi fpofo \ 
Hoggi farò felice , . iri L tjI 
Se tradita non fono ^ * 
O da Tuoi giuramenti, ò dalla fpeine. 
Sufi. Egli farà: Così volefle Amore 
Ch'io potetti Tpeiar fimi! ■ veDOM*- 
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, Tu, rie' fbandati 
„?' u Hai già goduto, bora digiuna . 
/ Tacci 
, ! PT, Demone renebrofo . 
,s g^y:iodicoilvet'o 
$ L Rouìnofa Anticagb'a . 

E che vuoi dire ? 
"P* Jfo/Naue carica d'anni 

r Solca có gra periglio il Mar d'Amore* 
ucrU ' Quando non hàìl Temone 
Clic le drizzi ileamino . 

• SelaProraèfdrofcitìu 
[je * O traditore . fkzze 
-^«. Non più fcherzi Rofmillo . A mie bèK- 
» ( Quali fi fian J Ruftena V 1 * 

■ Soccorriamo gl\iddòbbi,ondetafsébri 

AINdoJmio più bella. 
9 ' #«/?.Orna ti pute . >• 
W^'ufu. Dammi quell'aureo Cinto . 
Rufi. Cùigiquefte maniglia 
u4u. One* Pendenti m'arrecca. 
RoflO quante Reti 
>«* Per far preda dell'Alme HW*tc,ò belle? 
Rujf. Aiìbmiglivna Gcma,in mezo a gli ori. 
XeTUovo incita gli amori > ' me, 

Quc'Mom'lijqucl Cìnto,e quelleGemw- 
) M'ha d i già mezo innamorato irivcro- 
W^i. Porgimi quellò Specchió,onde rimiri 
SS S campo del volto , 
Per debellar iN:or<tel mio tiranno, 
f Man le fchiere de vezzi Armi ballanti. 
Sci bizai-ra così,chc s'io tenefìì 



ai a r r o<\ ^ I 

In vece dello fendo il brando à lat^ 
la vorrei teco à fé . ■■■{ 

Rof Sei bella , al pari 

Della noftra Ruftena, vn poco meno.» 

Rufi. Sonanco bella a modjfpetto . | 

Rof E vero: 



non fu flì'sì curua , e non-fcaueffi 
Quel Mento rabuffato , 
Che fi cógiunge al Nafo; e poi le labra 
C'osi volte al di fuori 
Sarefti bella ; in quanto à quelle ru^he 
A quegli occhi riuerfci,a) crind'argétp 
Non baderei : Quindeci luftri meno 
Aggiufteriano il tutto . 
Mufi. Seivn bel feiagurato \ 
Rof E tu a la col pa , 

Cfie ftandoteco feò le feiagure a lato . 

Av.. Dì, che fperi Ruftena 

Di mia fpeme amorofa r 
*R«^.Iofperobene.i 

Ma tu fei troppo tenerellaamante* 

Non ti gettar così. Gli huomini fono 

I più duri Tiranni 

Della?natu/a feminile , intendi ; 

E credon di legare 

Co le Chiome odorofe i noftri affetti , 
In fomma , non fi dciie 
Creder fi facilménte à tante loro 
Grofle promefle . ,Onde cantar foletio 
Nel mio tempo primier quefta can- 

jìh. O fi , canta Ruftena . (ione. 

Rufi Snona Carbone . 

Rof. E quale ì Ruft. La mia . 

Rof. 
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w hf. La tua ribalderia -, t'intendo . 
^.Ganimedi amatori 

Non fate con le Dame i belli humori » 

meno, .o-< .Che la facilità 

. Più non fi tronain fcminil beltà. 

Affetti à credenza 
ietti Npa pretta da yero 
Sul pegno leggiero 
ebbra' J)i vana apparenza; 

Vuol hoggi per patto , 
B1 »he Che fe l'occhio promette , attendaci 
Jfo 2. Già s£ pofto notf vfo , (Tatto. 
C p 0 ; Voi paleggiate in vano > il Varco è 
Ne più rimedio v' e (chiufo ; 

D!entrar per belli» io ve lo giuro à fé» 
Fra l'Ambra, c*l Zibetto, 
w Wi Fra gli ori > e le fete 
Chi si fc tenete 
Vn palmo d'affetto . 
Per quefto s'apprezza 
Manco pópje al di fuori, e più fodez*za* 



ine,' 



^iu. \\ /oggetto e gentil » 



. R«f. Proprio aggiuftato 

A la Namra d i Ruftena, auczza 
I A far fcielta del buon con l'efperienza. 
I Rufi. E po/TIbil , che taci ? 

Rof. Ho tocco il male . 
J Rufi. Vó partirmi > eh' à fc . 
, I0 ' Rof. Nò , no n partite , 
' , Ritornate vi pr\go, 

Non mi fate morir , bella Signora. 
Rufi. Refta con il mallan . 

| Ros. Vanne in mail'nora . L 

Che 
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34 'ATTO 

Che vecchia feiagurata . 
Ah. Sei fcaltrito Rofmillo . ■ V* 

.£0/ Acquirto merto : , : - n/ V 

Quando beffo tall'hera (moro. 

Quella feiocca Gabrina . Ecco Alta- 



> - 



SCENA Vili. 

otltamoro . jlurifyina . Rofmillo „ 

> /Io Signore , mio bene 
-lVJL Oggetto idolatrato 
Dell'alma d'Aurifpina , e di ma fpeme 
Doue portarti il piede 
Lugi da coi t'adora / QDio,che l'hore 
Sono fecpli amari , 

Onde in pene d' Auerno abbrucciail 
Alt. Vago di preda illuftre (core; 

Gùmfi a toccar della Sardigna i lidi » 

E fui Pino volante, onde a perigli 

Piùfpéditp m'inuolo y : 

A la Corfica nortra io giunfi in breue . 
"Ann. Qual preda ì Ah tu fai pure : ' >'i c I 

Quanto fia per iglio fo 

L'infeftar d'Argimene 

Lo Stato à te vicino ; c quanto fpeflò 

Il tuo canuto Genitor lo vieti . 

Egli dal giorno ifteflb , 

Ch' à ricourar venirti 

Dall'Africane Riue ai Lidi angufti 

Della Corfica incolta , 

Aborre i tuoiircfpii i > 

Invtidia le tue gkmq e perche teme 

Di 



P. R I M o. 2 ? 

Di vederti Signor di qucfti Mari 

r *u r . he ,Vl a, % noà tue roiiineafpiri 
Alt. Lungi tali fpauenri . Odi , fe m^i 

.Opra ero . eh' a mio nome 
Ti ridirà Corcute , c nelJ'ofcuro 
DWnfecreto filentio anco lo chiudi . 
J mponi Idolo amato ; . rf 
Pria dell'Artica fteJla A 

Xa Calamita haurà nemico il moto 
oara prima rubclla 

Clitia de' rai del Sole , 
Che non nano i tuoi cenni 
De' miei voleri Intelligenze , e Numi. 
r . Ma , che far deuo ? 
Ecco Corcute ; attendi 
Da detuYuoi cicche defio. Non poflò 
Tradir quefr infelice 
Senzà > ch'vn rio tormento il cor mi 

Mi lato Idolo mio . 
<*lt. Rimanti , ò cara . * 

^Re1a? 1Ur ° PPOaraara - 

Kammeta, che giurarti in quefto eior- 
• F« lacci d'Himeneo (po 
. Annodar quefto cor , che già gran té- 

"Ah \t CC ad Amor Ia h ' berta Aggettai 
'* £? n ne temere. A Dio.La tua i neraza 
"a incenerito l'Ali à vn più.bel foce, 

ChclamiaFloridalba 

na &e begh occhi (cintillanti, e vaghi. 

B SCE- 



. » ATTO 

SCENA NONA. 

Floridalba, Cor cute, ^kriffirta. h 

Rpfmillo . 

NOn più , Barbaro , taci : 
Colle fiamme impudiche» ond' 

am bi ardete y 
Più , che con le rapine , 
L'Anima m'offendete . 

Ah. Chi è coftei , che ricerca •> 

Rof. Agiuto humano . 

Cor. Altamoro t'orTefe > 

Che profanò in rapirti,il più belNume 
Dell'empireod'amore.Vn che t'adora 
In che t'offendcò Pio/ Non fono of- 
L'Idolatrie dei Core > ( fcfc 
Ne mena pena il fupplicar pietade . 

Ah Che le parla Corcutc ì 

Rof. Io non l'intendo . 

Cor. Che rifolui mio bene ? 

Fior. D'aborrirai ambedue fiWàlla morte. 
Viliffimi Pirati , 
Vii Anima reale 

Odia gli affetti indegni , (Regni. 
Che non hà cor feruil , chi nacque ai 
'Ah. Par , che rifponda irata . 
Rof. Io la ve^o imbrogliata J 
C'vr. RigidiOimi detti . § ; m 

Ecco apunto Aurifpina.A lei conuego 
Dar in guardia '1 mio Sol ; ma perche 
Co itaggi di bellezza (porti 

| Giorni 



P R IMO. 27 
Giorni di gioia al miòriual felice. 
Aurifpina ? 

uiu. Corcute » a quali affari ? 

/Cor. M'impofe il tuo Signore , 

Che quefta prigioniera a te corìfc?ni . 
Leggi nel Tuo bel volto 

I di lei merti, e ad Jbonomrli impara. 
Di corteggio reale 

Degna ella è ben,ti giuro>opra,che re- 
Honorata, e feruita, i tuoi fauor i 
Saranno ad Altamoro oblighi eterni 

«fo/Odi; .gueft'è l'amica 

- Di quell'amico , à fè, fe n'auuedremo. 
Mifcra,io ben lo veggo . Ed à qual fine 

II mio crudo Altamoro à me cófegha 
Queft' ignota vagante ? 

Perche ( mentre hog^i deue (gì 
Celebrar gli Himencv fer ch'amarcg- 
Di gelofo velen l'Anima mia ? 

Fior. A quai forti foggecta 
MivoletV,frdcnini? 

4tf. O Dio , Corcute > 
A te fono palefi 

D'Altamoro i penficr,dimmi ti prego 
Quali apporta al mio core 
L'arriuo di coftei caficrude li 
C «-. Altro dirti non sò , tu da te ftefla 
Ben comprender lo puoi . Ti lafcio. A 
Amor t'affitti , e ti confoli . (Dio, 
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SCENA DECIMA. 

< ftp i *i • f A 

^Hrifpina . Floridalba . Rofmillo. >Z 

A Spettai • » mO 

jLjl Ma , nò , che più ricerco ? ( 
Da gli oscuri Tuoi detti : 
Troppo chiaro cóprefi il mio morire » 
AJtamoro è infedele, io fon tradita. 

Fior. Perche piange coftei ì 

Rof. Non lo comprendi ? 

Perche vede diuifa 
Alla menfa d' Amore 

Tra due piatelji vna mi neftra fola [• 
fior. Io non intendo . 
jiu, E fofrirò , che viua 

Chi mi ruba la vita ? O .là , fei morta 

Tu>che la pace mia turbi, ed inquieti. 
Róf. Ferma poter di Gioue. Ella maneggia 

La Gangiara affai ben per effer donna* 
flor^ Amica, in che t'ofteuV A te men veni 

Da tiranno Deftin condotta à forzaH. 

Se molefta ti fono , 

Anco per tuo tifpetto 

Odieio ja cagion, che qui mi traffe. 
Rof. Moue à pietà la pouerina . 
Ah. Io deuo fhauerrft 

Mentr' ami il mio Altamoro in odio 
Fhr.Ma, /e l'odiarti. 
Att. Eiperò t'ama. 
Fior. E quale 

Delitto in ciò commetto ? odi forella 
La mia forte crudele 

Hà 



Ha per centro me ftefia , e non dilata ; 
Che d intorno al mio core il fuo vele 
Tu non temer , ch'infetti ( no . 
r„ i?\ ^menti gelofi i tuoi diletti. ' 
-/s«. Politica d'Amore 

Coriimada, ch'abborifea i tuoi refpiri. 

RoJ. Vuoi, che per cópiacerti ella s'vcc&a * 

uiu. Ma pur conuien , ch'arrida 

Al voler d'vn crudele,e ché accarezzi 
La man , che mi flagella . I miei furori 
Sono figli d'Amor , tu gli condona . 

Flàr. Qiietti foii,non fon gli oltraggi amari 

• , S [ f P erdonar conuengo alla -fortuna . 
u4u. Nel tuo genio cortefe io ti comprendo 
Nata in flato eminente ; 



Entra meco Signora, e fc non fdegnì 
Narrimi i tuoifiniftri,e accetta in tato 



" Con aftetto fincer fido feruaggìo . 
D'apparenze mentite 

r. ; ^? uo c ,°P r J 'r de miei penfieri il vero. 
Fior. Non sò , hffa, fe detto 

A cortei di /coprirmi. In altro rempo 
Faro noto chi fono,e le mie forti. 
Hor del defio t'appaga , e si permetti 
All'aggirato cor breue ripofo 
Au M'è legge il tuo voler . Entriamo! 
a*/. Entrate. 

Due Catte à vn Topo folo (male, 
Non faran mai d'accordo : è manco 
Ch'io mi póga di mezo, e che procuri 
Di metterai del buono ? 
Per non vederle ogn'hor far à catelli. 
Fine dell* jitro Prtnto. 

B 3 IN- 
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INTERMEDIO I. 

Loco deli tiofd incantato. 

Ofmideno. Mirifca . jL limerò , 

Blefmda . 

2 £«Ono pazzi à fè , colof 
»3 Ch e fi pafeon d 'ambition » 
E col far del bell'humor 
Pongon tutto in confufi on . 
Io per me 
Credo à fc , 
Che la Moglie 
Me l'imbroglie y 

Ma>che nepoflb far ? colpa è di lei \ 
Se crederti efler fol, m'impiccherei, 
a ta racconta come vuol 
Io non cerco più> che là > 
Se fi fa ciò, che fi puoi , . 
Dica il Mondo quanto sa . 
Queft'honor 

E' va'humor 
Solamente 
X>t Ha gente . 

Io, che ne poflb far ? colpa è di lei j 
Se credefli effer fol,m'impiccherei 
Eccola qui da vero , 
Ch'ha per mano Ah'mero ; 
Hor lafciatemi andar » 
Che li voglio ammazzar. 
Ma, nò, vò (tarmi cheto » 

Non 
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Non vò far l*indifcreto ; 
Facci 'J peggio, che sà,colpa è di lei* ; 
. ... . Se crederti efler fol m'impiccherei . 
Alt- Quel dilettò 
Che ftiilate 

Luci amate> nel mio petto 
E in finito 

S'afforbito in Mar di Gioia 
Non volete » che mi muoia , 
Deh temprate 
Quel diietto 
Qie finiate 

Luci amate nel mio petto. 
Mi. Se d* A more 
Porti in volto 

Tutt'accoko il dolce ardore, 
Non più foco 
Che per gioco a voftri rai 
Occhi belli , il cor donai ; 
Ma fù (tolto 
Se d'Amore *™ 
Porti Evolto 

; Tutt'accoko dolce ardore. 
yiU. Mirìfca , ardo a tuoi* lumi , 
1 Tu m'abbrucci,e conimi, or com'in te 

? s'e tutto in me? 
./. Vn foco, ad'ambi icori' 

Accende, Idolo amato, 
Cerchi dunque i rifiorì 

Fra le Netti d'vn fcno,ardor fi grato. 
\ Godiamoci, sì* 
.12 7 L'inftahtr**- * XV 
\ Volante 

1 B x Che'l 




n ATT Q 
\ Chc'l termine dà 
1 7 Al dolce d'Amore , 
3 Che fermo non ftà , 
, 7 Sul dorlb dell'horc 
ì S'arrefti cofi ; 
/ Godiamo sì sì . : ^ ~ |; ' ^ 
$ Ar/Alimero, ferma il p/è 
Non partir, 

Non fugg5r , è Dio, da me ; 
Alimero, ferma il pie . > 

Mirifca ti trattiene 

Per poflhnza d'ìncato in querte Arene . 

Ell'è difforme, e vile , 
Quel volto colorito 
Simulato, e mentito , , v . 
Dal tuo penfiér la cogmtione ha tolta , 
Odimi affafeinato, ei non m'afcolta . 
Il languir feriza pietà 
Il feruir cruda beltà , 
Non finir mai di penar , 
E martir, che non ha par . % 
Vfcite, ò Gemiti 

Dall'alma flebile ^ 
D'Amor doleteui 

Ch'à me fi tolgono r 
Que' lumi amabili ,* 
E per tormi il mio bene taj 
Ha l'épio Auerno ogni fua furia accol- 
Octfmi affafeinato . Ei non m'afcolta . 



IL FINE* 



lì 



ATTO 




CORTILE . 
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ATTO SECONDO. 

> 

SCENA PRIMA. ■ 

iì A .V* 

,'humanità , Ruftena 
E vn'iftefla col fcnfo > e con gli 
affetti; ^\ 
Ha per proprio i lamenti* e na 
taapena 

Dai primi fiati alagrimaTc i mpara . 
Degli affanni delcore , !l - • 
Chi no fi duo! no fi confefla humàno . 
2?«£.Non ti vieto il dolerti; io compacifco 
Vrva giouane acdèfa 
Che fi vede a rubare 
Le dolcezze d'Amor fuori di mano ; 
Ma farebbe quel tempo 
Che tù fperclH lamenti < « 

Meglio impiegato in procurarti aita. 
E impotente il mio core 
„ A proca ce iar foccorfi al fuo martire ?• 
yy Che dall'angofcìe app*reno 
» Se» fo non nà,c he per fentirneil duolo, 

B 5 RHjt* 
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tó.NpndìdtùrchclanoueUaainicA 
Poco cura Aitamoro ? 

^^.VÒ,ch'a P preftilo(cai^po 

' Com'haigiàftabflito - ° 
Alla Riual,ehe te ne prega , a fine 
Che fen porti fuggendo 
* ^onla tua gelofia lungi il tuoduolo. 

Au. Sdegnaraflì Aitamoro . V * 
Rujt. A Tuo talento - t 

Au. Fulminerà rigori 

Contro di me,chen'ardirola fugga. 
jfcjy.Oprerem , che la creda 
Originata altroue . 

Ah* Io non so come 
je«/?.Fà,chenfuoTanmede 

Ven^hi con legno armato, e la rapilca v 
Ah. O Dio, come, fra tanti . 

Rigorofi cuM i , onde liam cinti . 
Ruft. Conuien, che Floridalba 

Con l'aborrito amante ' 

Simuli affetti , in apparenza , almeno , . 

Perche rallenti anch'egli 

1 ricori, eie Guardie ; ond'aUa fugga 

IpSfipoffiagoiolmcntc fl Varco. 

Xtei^rAuW'^YÒfaruibene 

Strauagan 2 adaver,cheraccortezza 

„ r i Di tre Femine vmte 

„ Non ingannane vrfhupmo folo . 

Flòridalba feti vien , 

Por tati bene > ^ 



SECONDO. 3T 
Che à piouanetta ama^tt^ 
tando vien defraudata 



Deffuo dritto in amore, il tutto lice , 



• 01 
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S C E N A II. 

^ Floridalba , Awrtffiha, .Kufiena . 

Mlfera Floridalba , 
Tù>che giurarti mille volte al Cielo, 
Che viuer non potetti 
v Lungi daTar imede>Ìior vini pure > 
Se pur ha vita vn core 
Che vaie per dar vita alle mentile. 
,v4*.Come dolce fi duole ; ^ 
?» kuft. A.lei t'appreffa . 
5 >F/o.Tù> mio Sole adorato 

Se palefi ti fono i cafi amari 
» Di colei , ch'appellaui Alma del core i. 
?> Che non vieni, e rtippato 
>, Da nnai legni guerrieri > \ 
Che non togli la preda al tradire? 
Cógiurafti ancor tu col mio dettino?- 
Cfeisà; fono gli Amici 
a> Forfè i primi i l'uggir da grinfelici . 
jitu Floridalba? 

Att. U tuo martire 

Mi tormenta così > ch'io giurerei 



» 



Che 



F/*." Mi fià dùque più flerjméVanco puote 
Comra chi l»addolcifce efler crudele . 
^ Prencipefla> hò ritorto \ 

B 6 Che 
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3(5 "ATTO 
Che non foffri più à lungo 
Dì quell'indegna Pregionia l'incarco . 
)R*/?.Tanf è; vogH8m , che vàdi 

A ùrrouarti vna Pregione akroue ; 
Comfc farebbe,àvTarimede in feno . 

•fio; Dilettiffima Amica 

Eccoui pronta,ad incontrar gli eccefli 

Delle me Cortefie . Ma come ? 
v Au. Afcolta. 

Scriui al tuo Tarimede , 
< 'Che con Pino leggier,frà l'obre o.fcure- 

D'vna tacitatone , a noi fen venghi , 

Ch'approdando ficùro ; 

Con indrizzo f edel , fchza periglio 

Ti condurrà felice a* Patri) lidi 
Fio, No so, dubbia è i'Imprefare come fperi 
„ Ancor , che Tarimede 

Approdane ficitro, oprar , ch'io fugga 

„ Di mano à que' Cuftodi 

„ Ch'ha còmiflió di numerarmi i partì \ 
Tenti acciecarli in vano ;fl . 3f i~ M 

^• w Che non chiudono mai 
Isfacendati lumi ? 

„ u 'SS, che per non mirare 

„ L'opre della Virtù gli Arghi di Corte 

^«r/.Non temer, che'l timore ' ■ 
I perigli aggrandifce,ancor , che lieuf; 
Ebcn,vef che Altamoro ( gni, 

Hà d'intorno alla (piaggia armatile- 
Che s'opporriano al tuo fuggfcma yo 




r .redo qnell'odicondel'abbori 

.Con Circolati affetti; à poco > à pocor 
*I3 « & L'in- 
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SECONDO. 37 
L'iftatici à rallentare 
I rigori > e le guardie,onde fortifqa 
Più facilmente il rìiio penfier felice . 
Fio. Fingerò ; ma dì fìnti 

E fimulati affetti 7:/\;~\^ T 
Ti aneftito non può per kingo tempor 
- Infarinar l 'altrui tede, odio mortale . 
f jfuri.S\<> sì, che facilmente 

Ciòcche brama il defio>crede flfréfiero* 
Nelle ftanze t'attendo ; iui più à lungo 
Parlerem de tuoi cafi; e poi vergando 
^ Vn foglio à nio talento, à me lo nuda* 
Che perfido Meffaggio 
L'inuicrò in Sardrgna à Tarimede ; 
Destineremo il loco > 
A impunteremo l*hora,onde à difpetto 
Di fortuna cradel , torni à gioire. 
»Flor. Voglialo il Cielo Amica , acciò , che 
^ In fortuna miglior, farti vedere (poffa 
5 > Quanto le Gratie tue care mi fono • 
Ruft. E qui Cordite; entriamo ; Egli è vn 
. volpone 

Che fi prende fofpetto ancorici fole* 
\Aur. Floridalba t'attendo: 
Fior. Ariuederfi 

n Mio Nume tutelare, Amor t'affidi 

>5* l(j Onde l'Anima mia 

yy ^Fornì à facr ificarfi (hutiiano, 

0? Sii l'Ara d'vrt bel volto à vn Isfan** 
Quefto barbaro i 1 1 1 9 ll cJT^^^^ 
Cerca nuoucripuKe, e nuoui fdegni , 



ja ATTO 

SCENA IL 

Cor cute* Floridalba* 
T^Lorid alba, il Dettino 



tjonde r'inijcgni 
Anco ad hàtier Pietà di chi t'adora . 
K S'eglihauefie Pietà delle mie pene 
Caligherebbe pria, chi n*è cagione* 
Cor. Io no n'hò colpa;ad Altamoro indriz- 
c -' Cosi crudi penfieri. n (za 

Flc* Ambo m'hauete 

Originato imali;ambo v'abboroj 
Mn pur , fé quello fdegno 
Elfer dóucfle in parità diftinto 
Affai più d' Altamoro odio Corcutc 
" Cor. Ami dunque Altamoro i 
Fior. ì miei voleri 

A dipender non han da tuoi configli* 
Amo chi più m'aggrada . 
Cor. ODio; mancaua 



Solò la gelòfia perche nel core 
Tutto l'Inferno epilogato haueffi .. 

Mìo fot fé pur 

Non più * IóL 
Cor» Se pur voreui 

Fulminar del fembiante àchi t'adora 

Homicidi baleni , à che fregiarti 

D'vna beltà>che (pira 

Dal fercno del Ciglio aure di vita 

Che può dar vita a i cori 

Nel punto» che tù credi hauerlìeftihu 

Con la ferocità de' tuoi rigori l 

Xa 



SECONDO . & 
,„ La natura creante 

Ti* formò cofi bella 
„ Per imparadifàr l'Anime Amanti, 
„ E tu par» che procuri 
,> Di far, ch'ogni fplendore , 

Ghe ti fcintiila in volto vccùfavn core 
Deh l'ire ornai deponi , e Kè gioifci 
Déll'angofcie » ch'io prouo in adorarti 
. Non m'vccider fi pretto 
Con violente duol ; lafcia, ch'io viua 
Scopo all'ire d* Amoruccio non fcemi 
Col iShir dj mia vita i tuoi diletti . 
Fior, L'aura di quefti detti 

Temerari j> e lafciui , à te non ferue 
Che ad accender il foco à miei furori > 
Ed à portar le tue fperanze à volo . 

SCENA IV. 

>Altamoro. Floridalba. Corcute, 

COn Corcute if mio bene ? E che fa 
Ecco Altamòro . (uclla 
C or. Ecco il Tiran , ch'afpira 

A ma beltà con violenze indegne • 
Alt. Quai d:fcorfi fon quefti ì 
Cor. Infofpettifce, 

Ed io non vò , che fturbi 

I dìftegni, che oi&fco , il fuo fofpetto . 
•Alt. Corcute ? 

Cor, Amato amico. 
■Ait, Che fauelh'à coftei/ 
Ccr. Di te fanello > 

Tei*- 



ATTO 



„ 



Tento» che fi raiiuedi » f 
E deponendo ir fuo rigore ingrato 

Rieenofca il tuo merto . « 
'Alt. O mio Corcutc , < 
Giufta pietà ti moue , 
* Prega,fupplica, Tpetra: Io cjuiui attedo- 
Gli eflìti del tuo Zelo, e di mia fpcme, 
Cor. Farò quanto richiede 

L'obbligo di mia fè j ma pocofpeio. 
Ami dunque Altamoro ? 
Fk. A te ch'importa ? '■ > j '- 

L'amo, digli , ch'Io l'amo 

Con affetto donino à Cor reale . 
Wb feguir d' Aurifpina 
Gli appuntati diffegni . < 1 ' 
Cor. O Dei, che fento 
Fior. Vanne à lui, dì ch'io l'amo. 
Alt. Egli fi turba. * 

Là crudel mi rifiuta, io ben lo veggio», 

jF/#vChepenfi2 vanne. 
Cor. Adunque l'ami? ò folle 

FM-Echtfata?' .éwmm>m ^ 

Cé? r Te n'auuedraij mi parto 

Le ridirò, che l'ami . 
Fio. llCiel m'aiti. 4£ 
Alt . Quai nouelle Corcute l 
Cor. Ella t'abborrr. 
Alt. Lo preuidi di già . 
Con Ma v'è di peggio^ 
Alt. E ch'effer puote 
Cor. H or odi. 

Che le parla appaitat© f 
Cor. Ella diiSégna 
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' Per quanto hò penetrato» hòggicol 

Di Sateliti iniqui» (mezo 

Che fi vanta hauer pròti>Io no so bene 

Se nell'lfola noftra , od'in Sardegna > 

Farti cader fuenato . 
Alt. E ne Tei certo . 
Cor. Horror, mentre tentauo } 

Che cangiane delire 

Si dichiarò così . 
'Alt, Dunque fia vero ì . <~ ' » ~ 

Chi farà effecntore 

Dì sì fiero Dcfio ? 
Cor. Ciònonintefi 
•»Alt. Amico il Cielo irato 
» La mia Pace perfegue, e nii trammada 
j> Dal più puro feren fulmini d'ira , 

Tenta feoprir ti prego àchicommife 

la iceierata imprefa, e come poflb 
A flicurar me nefìo , 

Ch'io ben farò ; non più , t'attendo . 
Cor. Io vado. 

FU. Come VEmpio Ci turba ; e che ti dine ? 

Cor. Ciò,che già preuedeuo.afcolta>il fiero 
A tue cortefi offerte 
Hàrifpofto così ; che non accetta 
Da fuoi fchiaui fauori , e che pretende 
Che fian di quefti à ceni fuoi foggetti, 
Non, che la libertade, anco gli affetti . 
Rapirà dal tuo feno (gl ia j 

t ?°!^ zze P IÙ carc ogn'hor, che vo- 
* ^he Kaftoregal perdetti all'hora > 
» Che diueniftiferua, onde non deui 
» Verfo, chi ti fourafta 

Ef- 
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Efefcitar;autorità perduta : „ (l c ' 
'^|//.$pira fàegno da gJ'occhi?Io nó sò qua- 
li ìTpofta haurà Corcute . 
Flor.ln que/ta guifa 

Trartavnà Prencipefla ? 
Cor. Egli è Tiranno . (ne 
Fior. Digli, ch'nnco foggetta,anco pregio- 
Son figlia d'À rgiincne > 
E /apro vendicarmi 
D*vn'ofTefà fi grande . 
Cor. A Dio. 
Fior. Crudele . 

-Alt. Come rimira irata ? E eh intenderti ì 
Cor. Nelle minaccie infitte , 

Come, vedetti tu ;tna i congiurati 

Penetrar non potei . 
'Alt. Spietata . 
Fior. Iniquo > 

Pagherai con la morte i tuoi delitti* 
Cor. Vdifti f 
Alt. V Ai). 

Cor. Chefardiflcgni/' 

Alt. Ogn'opra 

Perche cadino à vuoto i Tuoi diffegrii ► 
Cor. Queni loro fofpetti *jf 

Sufòtan nel mio fen qualche fauilla 

Di g rad ita fperanza . 

. Ecco mìo Padre 5 

Diffimuliamo il cafo, 

E Te poflìbilfìa, le refti occulto . 
v 

» l *V i i -.J- ^^'t % • 
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SCENA V. 

Bellirc ano > *4ltamoro > Cor cute . 



F 



'I dìo , dal cor guerriero (mico 
Non ifuelli giammai Genio ne- 
Quel fiiblime pennero , (bio 
■ Qh'è per condurti al l'immortal Dilu* 
Coronato di Palme il nome eccclfo . 
'Jìlt, Gcnitor > fé quell'Alma 

Non riceuedal Fato altre potenze 
Sarà de miei defir i ( tro. 

Sempre l'opre d'honorc oggetto? e ce- 
Bell» Serba per te il Dettino 

Fra gli eucnti venturi vna Corona> 
£ quanto t'allontani 
Da fattezze vulgari 
« Tanto per vied'honore 
Porti all'aita tua forte il pie vicino . 
Alt, Mi giurarti più volte 
Fra di/corfi confati 
Coroneimaginate , Io fol credeuo» 
.Che foffe ad vn Gorfar,qual efler pé/o 
Regno il Mar, Trono vn Pin» Scettro 
la/pada: 

Ma fe mi ferba à miglior forte il Fato > 
Con accenti più chiari à me lo (piega » 

Bell» La Namra ti diede 
L'hcredità d'vn Regno . 

Alt, E quando hauefti 

fSe pur Padre mi feiJSmi,ò Corone? 
**ll* Giammai: Ma poffo bene 

? Farti 
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IfcrtìRè di Sardigna. Ah troppo dì/fi 
'Alt. Come Rè arSafdrgnà .- *-* 
Bell. In altro tempo 

Ti foderò più chiari 

Quefti del tuo Dcftìn decreti ofe uri. 
.Alt. Ciò non m'appaga 5 io pfego 

Che mi dichi in qual girila. 
Bell. Odi, fenza con figlio io non lafciai 

L'Africane Riuiere , ouegran tempo 
• Pcpredado quelMar,mi fecci infigne. 

NeLiguftici flutti 

Spero meglio incorra r la tua Fortuna . 

Qui dal grande' Argimene 
- Quefta parte feofeefa 

Della Corfica angufta in feudo otténi, 

Cerche fognando in pace,e ritrahendo 

Dalle prede del Mare ampij tefori > 

Paflìpiù facilmente 

Da prillata fortuna à reggio flato . 
n Alt, Giva cofe in pochi detti 
3> Raccoglierti ò mio Padre > 
?» Grandi così,che le comprende à pena 
5, L'ampiezza del penfiero, onde rimane 

Fra l'incertezze iue dubbiose confufo . 
r>i?if#.Qìiando fia, che gli affetti 
j> Facin del mio parlar fede (Incera » 

Non hawai più , che dubitar del vero > 
Alt. Voglia il Cid, che fucceda . 

A vaticini) tuoi -l'erti to in breue . 
Bell. Succederà non dubitar: ma fenti . 

Fra molte vie,ché pu5 códur fui trono 

La Clemenza, e la forza 

Sojio le più ficure> 
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•5» Vna fatui ài fcrro ? c l'altra d'oro» 
3? r Per la prima di quelle 
?» Corron quei > che temendo (fo, 
« . • , D'vn nuouo impero il formidabil pe- 

. Cercone alleggerirlo 
>> Col feemar le poten ze à quei Vaflalli , 
?> Ch' in libertade auezzi 
» Non pon foffrir la feruitù noiofa ; 
» A fin > che fé l'affetto 
« Non ne fperano mai \ l'odio interino 
» Riefcì loro infruttuoso , e vano . 
Ma colui, che fi porta 
Ad Imperar con la Pietade a lato 
Calca b via miglior ; perche foggett* 
Prima l'Alme coi doni , 
Poi con la Regia autorità le vite . 
. Con vò, che t'adopri, e quindi impari 
A non coprir giammai 
Con la Corona d'or fi A Ima di ferro . 
Alt.h ver;ma la Cleméza appieno j1 Volgo 
„ Che giammai non penetra , 
» Cieco nell'apparenze al cor de Regi , 
9 , . £ più torto argomento 
, » Di débolezza, e q uindi poi forti/ce 
i» Vn difprezzo infoiente, vn'alteriggia» 
,, Cii' al proprio Rè di i ouraftar preflli- 
» Bell. Altamoro,nonfìamo (me. 
» Per dilputar fe fìa miglior partito 
» Il fugger à Va/Talli 
„ L'humorvitalpor^onuertirlo inoro» 
„ O diffonder gli Errarij 

Ne' fèni lor per t riformarli in saguS 

n ' Rapprefento i-miài fenfi» e ti con&to 

5^6- 0 * **s\ v 
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gcr quei fini , che ancora 
fjon ti fono palefi > e far ogni opra 
Per aetjuìftar l'affetto 
D' Ardimene non fol,ma de Tuoi fidi. 
A baftanza ti diffi; Io qui d'intorno 
Pàfferò Phore eftiue : 
Serba quefti raccordici tépo attendi^ 



SCENA VI. 

Altamoro > Corcute . 



CHe nedici Corcute ? 
Io mi rallegro (hrc 
Di tue Re^ie forame , anco fra Tom- 
Di quefte ofeure incótingenze afeofe. 
. Erra però mio Padre , (fumé, 
Se mi promette vn Regno, t e poi pref- 
Che lo debba afpettar dall'incertezze 
D'vn'euento futuro-, è troppo ardente 
La fete di Regnar , e più l'accrefce 
Vn tardato hcor, che fomminiftra 
In coppa di Speranze il tempo auaro. 
Cor. Ma che penti d'oprar f 
Alt. D'accellerare 

I Moti del Deftìn con l'armi m mano . 

Cor. Non ti configlio . 
Alt- E che configli ? 
Cor. Attendi 

pi Bellircahol detti. ^ l - 

Ah. Egli configlia, % \ , 

Ch'vfi con Argimene amici affetti , 

Perche non sa ? ch'ha bbiamo - " 

Col 
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Col rapirle la figlia infino ad hó» 
Conta di lui diuerfamentè oprato- 
L'vfar tratti cortefi, e fuor di tempo 
S'armerà alla védetraiohde opportuna 
E lV>ccafion diprofeguir l'oftefè 
Pria, che fentir di Tue vendette i colpi . 
Non fi punga il Leon,fe non s'atterra, 
Lieuemente sferzato 
Sufcita l'ire, e toffenfore vccfde . 

-C*r. Precipitofi troppo f UOt 
Sono quefti pennello non gif appro-1 

jilt . Sci Deftin mi vuol Rc ? vò fecondarlo; 
Vò regnar , ò morire . Andiamo ì 

<* *r. Andiamo . 

SCENA VII 



lete. Meffo. ditone. 




CUt. 1 N Ne farà gito fcè, 

£ C™?}* & Lumache: Afpctta vn po' 
Se ci dinero i Paggi , ^ 

• O 1 **? 1 ! era nd €° nil » 'otroucremo. 
Quei fuccefl] , ch'apporto 

Non richiedono indugi . 
CUt . E che n'apporti , 

Qualche màlan ? 
'-^fc.Tu l'indouini: 
C/tt. Almeno 

FoflTe caduto in Marc 

CarcodireenouclleilMeuaggiero. 
^r/r, Non ò tempo difchcrzì , 

Bel- 
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Bellircano fi trom . 
C7/>.Ecco , ch'ei viene : 

Ma quai Cancheri arrechi? 

V'è di male per me ì 
*Àle. Mal per ogn'vno V 
Ciit. Buona notte^'intedò; è giunto il tépo 

Di parrai le promette alla Galera . 

Sciagurato quel di , ch'io principiai 

A fc^uir i Capricci ad Altamoro: . 
Ale. D'ÀÌtamoro, che fai? .. v -.. 

Cliù Nulla di buono . 

SCENA OTTAVA^ 

Bollire ano . jtlctc . olitone . 

»'A Lete amico? 
Ale . I\ Il tuo fedele OfinanoL 

Per me t'arreca i più funerWuifi , 

Che s'vdiflero mai . ■ Jt 
Bell. Chete? 

Ale. Siamo perduti ; Il Sardo Rege 

Parta per l'onde amare à rioftri danni 

Vna Selna natante , 

I cui guerrieri Abeti , 

Irrigati , dal fangue 

De tuoi fidi menati > 

Fatano alla tua pace ombre dì morte . 
CUt. Quefta morte e il rnallanno . 
Bell. E chi s'oppone 

All'orgoglio nemxo ? 
Ale. Ofmano , il fol te 

Con quelle poche Nani > - 

* 
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Che hà per Guaf dia del Porro , 
Intrepido s'oppofe , e per lungh* horc 
Tentò vietar à Sardi Legni il paffo; 
Ma cedendo alla forte, à dieci, Ò venti 
S'introduuero in Portole fenz'hauere 
Chi le refifta, han già coperto il Suolo 
Di Géti armate, e di guerrieri Arnefì, 
E moftrando nell'armi , e nell'afpetté 
Il defio di Battaglia ; in voci irate 
Gridan mora Altamoro . 

Clit. É manco male , 

Che no dicono ancor, mora Gitone. 

Bell. O Dei ; ma qual motiuo ( mene! 
Di queft'Armi improuife,hebbe Argi- 

Ale. Troppo è giufto il motiuo . Odi Sig, 
E credenza cornimi, che qiiefta Manp 
Altamoro , in Sardigna habbi rapito 
La Prancipe/Ta . 

Bell. O tr^Ctor . 

Ale. Sottràggi 

La certezza del farro , e poi prouedì 1 
Al /burattante mal . 
Bell. Torna ad Ofmano , 

Digli , ch'accompagnato i 
Dal numero maggiore 
D'honorati Guerrieri al Re ù porti > 
Ed à mio nome efponga 
Quefta breue ambafcìata . 
Che comprefo i morirò , onde Ci porta 
Armato à noitri danni , e conofciuta 
La Giuftitia dell' Armi, . 
. Verrò (ni Lido , à replicarla pace ; 
Ma , che per hor concedi 

C Tre- 
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Tregua d'vn giorno folo . 
"Ale. Il Ciel permetti , filante 

Ch'habbian gli accenti foci valor ha - 

Per introdur pìetadc 

Nelcor d'vn Rèjch'è" giuftamére irato. 
{Jt e II. Sta nella Tua prudenza , ogni foftegno 

Pelle no/tre fortune . 
kAk. ADiofignore. 

SCENA NONA. 

Bellircano » ditone . 

✓"*>Litone . 
CkL/ Io ci fon giunto, 
ito//. O mi difuella •• 

• D'AItamoro i fecreti,ed in qual loco 
' Ftoridalba s'attroui, ò tu fei morto. 
CUt. Son morto ? e come dunque 

Vuoi tu » ch'io parli ì 
Bèli. Ancor fi fchera £ 
„ Clit. Adaggio 
„ Dirò ciò, che ne so. 
Bell. Su dunque > affretta , 

Che ne fai ? eh' intenderti ? 
j, CUt. Io non sò nulla. 

Arreftate conni. Farò ben io ■ 

Che lafp le follie . 
CUt. Poter del Odo 

Par che facci da vero i Io fon pregione 

Per far il fetfetafio, ò Ja, che fate£ 

Signori Sbhr'b v n po d i difcreooue . 

: '^ST r J On. 
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Clit. Che ri paflì il pen fiero 

Di cercar gl -altrui fatti . 
Bell. Lo dirai con la fune . 
Clit. Eh che tu burli . 
Bell. Non è tempo da fcherzi 

Indifcreto Plebeo; parla, ò tVccido. 
Clit. Nò, non far > ch'Altamoro 

Vuol vecidermi lui, fe ne fauello ; 

Io non portò morir chVna fol voi u • 
Beli Conducetelo altroue,e fia ritìretto 

In angufta pregion fin che rifolui 

Di pale far i l vero . 
Cht.A riuederfi* 

Ctftone > habbi CerueJlo ; 

Vò raccontar II tutto à Bellircano ♦ 

Che fe '1 Diauol lo tenta > 

Ch'ci mi facci impiccar, fon rouinato. 

Qucfto meftier di cuftodir fccreti 

E mefìier faticofo ; io mi rifoluo ( E#a* 

Far più tofto lo iplone, Andiam Caftan 

SCENA DECIMA- 

P o li t o . Tarimede , 

DAUc Furie del duolo, 
Dall'Inferno dell'ira, Alma, aggitrata, 
Oue conduci il piede ? 
A rimirar quel Marc, in cui fìa mane 
Il tuo bel Sole ì tramontar vedetti ? 
Vn Plebeo furufeito 
Vn Barbaro Pirata 
JFloridalba t'inuoìa , e tu fei vino ? 

C a Erio* 



^ ATTO 
E non è morto il tradìtor Fellone ? 
Argimene > à qual fine 
Porti vn'intiera Armata à quefti Lidi, 
S' al pregar d'vn nemico 
Sofpendi le vendette>e le permstti 3 
. Che munendo i Ripari 
Refifta à noftri aualti , 
E retti à lui la bella preda in feno^ ( ri? 
Che nó sbarcar fui lido i tuoiGuerrie- 
Che no cinger d'afledio il rioCorfaro? 
Che non lo fepellir fra le r ou ine 
Da vn pigro vecchio,e dall'arbitrio in- 
D'vn'ingiufta pietade , (fano 
Pende di Tarimede 

, La Vendetta,* l'Honor ? nò-, fi rouini 
La Città , eh' impregiona il mio bel 
Nume, 

Il traditor soccida , e in mezo all'ire 
D'viV Anima reale à torto offefa , 
Ciò, che'l ferro no può , diuori il foco. 

SCENA XL 

^rgippo- Tarimede , 

IL Foco è vn mal mefìiero , 
Lauami ritirare , t > fro. 

""Temo , ch'ei mi s'attacchi à dirti il ve- 
T ari. Argippo . 

Afg. Adaggio vn poco , . (po. 

Vogiio efler detto il Capitano Argip- 
Tari. Ónde vieni ? r 
Arg. Dal Lido . 
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>tfrj:.Vìdj,Signor,gran quantità d'Arena, 
Da qfta parte , e da queft'altra il Mare 
Molto d'acque abbódatc,ii Gel lodato 
Tar.Chc fciocchezzcche fcherziìaltro ve- 
*Arg. Si benej alcuni Pefci , (dcfti? 

Che mi piacquero affai, perche hanno 
Quafi fimile al mio . (il Dorfò 

Tar, Dell'Inimico , 

Che rapporti, infenfato / 
\Arg. Dell'Inimico ? Vn'inimico Cane , 
Alla Riuad'vn Fono 
M'affali co i latrati , e poi voleua 
, Mordermi le Calcagna à tutti i modi . 
Tar. Fofti mandato ad olìeruar i'vfciua 
Bellircan dalle Mura , e s'Altamoro 
Seco venia; che ne rapporti ? 
'Jirg. Adaggio -, 

Non vuoi tu, che ti narri 
/ Gli accidéti del viaggio? Io ti dò noita, 
Che le Genti nemiche (giare, 
- Non fan punto il meftìer di guerrcg- 
Tar. A che Jo comprenderti ì 
*irg. Io m' incontrai 

In vn certo di lor , ch'iui fui Lido 
Con la Picca cofi. 1 quado mi vide f tro» 
Mi guata bieco;io paffojei mi vien die- 
ci corre,io corro piire^mbo correrne? 
Ma però l'auanzai di moki paflì , 
Che nó puote arriuarmi il Vigliaconc, 
j ar. Ridicole feioochezze . 
w*r£. Vn' altro incontro 
Mi fc creder , che fono 
Sciocchi,come ti diflì,e non fan meno 

C 3 Ma- 
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Maneggiar l'Armi . Vn di coftor mf 

chiede 

Chi fon io,che dimando,e molte cote-, 

Non le volfi dir nulla , 

Se non ch'ero mandato ad ifpiare 

Se Bellircano vfcia com'imponefti . 
Tari. Circof ?ctto da ver . 
Arg. Meco la prende -, 

Ma in vece d'aflfalirmi 

Da Guerrier valorofo, il faagurato 

Con la Picca à riuerfcio 

M'appoggiò foura il dor/b alcunrcolpi 

Dieci, ò venti così, ma lìéaemente. 
Ta.ru Intendo bene . 
Arg. Onde il poltron, non feppe 

Il mefticr di Soldato. 
Tdr$. E ciò , ch'importa 

Quando l'intenderò P 
"Arg. Quietati vn poco . 

Vidi poi Bellircano , 

Che Ce n'vfciua,e argométai,ch'vfciu^ 

Dal vederlo di già mezo di fuori y 

E ch'Altamoro , anch'elio 

Sen'veniua con lui, perch 1 era léco . 

Onde ratto men venni 

A portarne gl'auifi -, altro ricerchi ? 
T*ru Qujuì refta fui lido. Al Rè men vado 

Sù la real Trireme, à fin ch'approdi 

Qui , dou'accoglier dette 

Quefti Barbari iniqui . 
'Ari* A riuederfi . 
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SCENA XII. 

ditone. tArgippo . 

CHi vi là , che richiedi ? 
Chi fei tu , eh *addimandi ì 
Cltt. Che ftroppiato Corbame 1 
Arg. Che moftaccio di Sbirro i 
C/tf. Ferma là . 
Arg. Stati indietro . 
Cht. O bell'incontro. 
>4>£. P.-irnii , che vidi altrouc 

Quefto Ceffo di Bòia . 
C.'ft. E che rimiri 1 

Arg. Ah^h; poter del Cielo.Egli è luffteffo. 

Non fei tu quel Guidone , 

Che car ui.i Ila man, ìncntr'Altamoro 

Se \i veniua a rapir la PrcncipciTa ì 
Clit. Son quel . 
Ari. Dunque fei morto . 
Clit. O fei pur panico . 
Arg. Me la vò coglier io per Tarimcrie » 

A cui , per incalmare 

I Germogli fui Capo , hai pofto mano.' 
Clit. Sei di Corte ? 
Arg . Ci Con . 
Cljt. Ma però » ancora 

Imparato non hai 1* vfb di Corte . 
Arg. E quale intendi ? 
Cltt. Il fecondar rhumorc . 

Andar nette Coftìon per compliméto> 

Ma per ogni rifpetto , 

Fuggire , ò dar dieci fioccate al vento. 

C 4 <Arg, 
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tyg. Tacci\che dici il ver : non raméntatio 
Quefta Canzon , che già gran tempo 
Odila in cortefia • ( apprefi; 

CUf. Canta , eh' afcolto . 

^^.✓^>Hifcruedi fmargiaffò 

A bizarro iignorc * 
Facci del Cont'Orlando à tutte More; 
Ponga il Mondo in conquaffo , 
Amazzi co la linguale quefto>e quello; 
Ma pofeia fui più bello 
Prédi,dou'è il nemico, vn'altra ftrada* 
O mentr'e^li và via sfodri la ipada . 

2 Se in mezo alle Coftioni 
Qualche periglio vedi > 
Pria di menar le man, tu mena i piedi ; 
Perche fanno i Padroni 
Pace con TAuerfario, e chi l'offefe 
Sta co i Sbirri à conte/e ; fra 
Se nó muor di cordoglio vn di di Fie- 
Si prendi à man baciata vna Galera . 

CZ^Vedi>che tu 1'intcndi.Ecco Altamoro* 
E feco ha Bellircano , 
iVengon per far la pace > horfonoin 
tregua; 

Se m'amazzaiikero ammazzato male. 
l Arg. Facciam pace ancor noi ; vadafi air— 
Hofte , 
Egli ne fottòfcritii 

Le Capitulation nella Cantina* L-t * 
Clit. Tu profeflì dottrina . 

Nell'Arte delGiudone > à quei >'ch'io 
vedo» dtó ' °^Y\&k< 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Mtamoro . Bellirctno . 

ED à qual fin fi fìa condotti al Lido? 
, Pet vincer la Fortuna . 
Ah. One habbiam l'Armi ? 
j?e//.Secoda i mici diffegnij Anco fcnz'armi 
Vince tall'hora il Saggio . 
Se degli Acquifti è meglio ! k 
Conferuar l'aajuiftato , anco la pace 
E da preporre à vna Vittoria incerta . 
Alt.' A qua! pace acconfenti ? 
Seti. Ad vna pace , 

Che la ncceflìtà , con l'Armi in mano 
Minacciofa commanda . 
•Ah. In tanta fretta . 
Bel /.Il periglio è vicino ? 

No s'afpettì dal tempo alcun foccorfo. 
•Alt. Con quai patti concludi ì almcn ch'io 
B eli. Anco à me fono afeofi . ( Tappi. 
-Ah. E che.? ti rendi 

A diicretion dell'inimico ?■ 
Bell. Apunto . 

Prima fi rende il furto, e poi fi penfa 
Di icanter ii cattilo al furatorc . 

•Ah. Qual furto ? Bell. A pien m'è* noto . 

-Ah. lo lo confettò ? 

Flondalba rapii? ne so vedere 
Queftaneceffltade 
Di ritomaula al Padre ; anzi (s'è vero» 
Che '1 Regno di Sardegna à me sV 
afpstti; 

C 5 Po- 
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Potrei con fuoi fponfaH 

Affrettarne il fucceffo . 
B eli. Io te ne proìbifeo anco il penfiero. 

Ecco feende Ardimene 

Tu feconda iìnici detti , i midi voleri . 
j/4h. Farò quanto m'imponi . 

Simulerò la pace 5 

E gli accidenti aggiunterò col tempo . 

SCENA XIV. 

Bellir catto . èrgimene . Tarimede . 

<AltamvYo » 

SErenimmoRè,quelBellircano, 
Che dall'Africo Gel hebbe i refpiri > 
Che per morir foretto à tua Corona 
Vene a cercar la Tomba in qucfti lidi ; 
Kiuerente t'inchina , 
E fra l'ù-c guerriere ; onde fei cinto 
Cerca la tua pietà per fupplicarla 
Vi perdono , e di Pace 

perfefteflb. x 

**it. L,ne dimefio parlare ? 
Arg. In breuì detti 

JLe richiede concludi ; 

Ma fe non hai penfiero 

Di render Floridalba, cche de' patti , 

E di vo, fteffi à mio voler difpona 

(maro. ' 

• l orna ond> vfcifo , e là m'attendi a*. 
^//.-Signor tutto ti giuro 

, .. ~ • v ^ In 



SECÓNDO. S9 
In qtiefto bianco foglio il noftro fato 
La no/tra libertà chiudi à tua voglia . 
Ramenta, che Ter Rè,tanto ti balta'. ' • 

» Arg. Erigi Bellircano . 

„ Alt. Poter del Cielo 

Quaì feiochezze fon quefte 1 
Bell. Ecco Altamoro , 

Che de' falli d'Amore 

Alla tua Maeftà chiede perdono . 
Arg. Ergete , ergere * 

Tar. A h perfido Pirata . 
Alt. Ah Padre in/ano 

A che m'induci? Io fingerò . Signore 
Errai violentato 

Da cicco affetto , alla Ragion ru belle 
Ma , s'vn fallo , à cui fox/e 
Non arrife il volere 
Giuftamenre t'accende 
D'ira vendicatrice, vn pentimento 
Dalla più pronta volontade vfeitè 
Ti fia freno allo fdegno eccelfo Rege . 
Arg. Prcncipc Tarimene 
Porta coftui nel volto 
Vn non so che di grande,e di Tubi ime, 
_ Che mi sforza ad amarlo,è ver / 
» Tar. Non nego : 

5> Ma ti lamento be n^h'cgli è vn Pirata 
» Che ti rapi la fìgìià , 
» E profanò l'honor di tua Corona . 
,> Arg . Qiiefto è ben ver . 
» Alt. Che p ari a à Tarimene , 
» Temo di qualche frode . 
•>->BeiL Ah non temere. 

C 6 Arg. 




So ATTO 
»Arg. Più che miro quel volto , Io pai vi 
fcorgo fto, 

Vn certo affetto anco à me fteffo igno 

Che adorabìl lo rende.O Dio ti giuro* 

Che fé' 1 mioCorifmano 

Già tre taftri perduto, e forfè eftinto 

Mi rendette il Dettino 

Amarlo non potrei con altro affetto. 
r ./*/f .Quatti lunghi congrefli 

Son frodi ordite,? machinatì inganni» 
^//.Ciònontimrbi. 
5, Tar. O ftrauagante incontro fi 
„ 'Ma non vò, ch'vn'affetto , 
„ O fcimpatico , ò vano > alle vendette 
„ D'vn Principe oltraggiato arreftì il 

Signore ad Alno tempo (cor fo- 

Corrifponder fi deue à tali affetti ; 
„ Hor Poffenfore ifteno , ; (chiede, 
„ Che comprende i fuoi falli » altro non 
, , Che la G iuftitia tua mite, e placata. 

Vendica prima i torti, e fe pur ferbi 

Verfo vn vii traditor fenfi indulgenti 

Negli fteflì caftighi vfa pietade . 
Arg. Oprerò, che fen vadi 

Cofi il rigor, con la piet à congiunti 

Che non m'apporti l'vno 

Titolo di Tiran, l'altro di abieto . 
>, Tar. Voglialo il Cielo, ò Sire. 
Alt. M'an'ecangran lòfpetto 

Quei di feorfi appartati. „ BellXh taci. 

Arg. Amici t 

(Cofi v'appellerò per obligarui 
Ad hauer pari al nome ancoJ'attioni ; 

V De' 




SECONDO. 71 
De'fallid'Altamoro, e della Fede 
Violata ad vn Rè 5 che vi raccolfe 
Con fola obligation d'efferle fidi 
Non vò , che fi fauelli ; 
Voi fteflì il conofcete ; e be che in tépo 
Che'l flagel de caftighi hauete al dorfo 
Ne chiedete il perdo. vò 7 che l'habbiate 
Ne per hora v'impongo 
Altro di più, fe non> che per hoftaggio 
Di fìcurezza , a noi reftino i Capi 
Delle tue Naui armate, e Tarimede 
Sen venghi in Adiazzo 
Per ricondur la Principerà al Padre • 
Alt. Se tu confenti à ciò fiamo perduti. 
JBell. S9 chiedevi^ ò Signore 

L'Alma di Bellircano, anco l'haueui . 
Per hoftaggi di fè reftino teco , 
Non che i Capale Natii, e quato piiote 
Deriuar dal poter d' vn tuo foggetto* 
Alt. Impazzifce coftui . 
Arg. Non mi giunge Altamoro 

Delle prodezze tue nouello il grido > 
Sò, che Tei valorofo, e mille volte 
Dalla fama fintefi ; Egli è ben vero 
5> Che fe di fatti egregi 
» Porti fregiato il nome , i tuoi trafeorfì 
?> Ti machiera d'infamiate ancor chequegli 
» Portino hauer gi'ecomij anco d'vn Rege 
„ Qucfti hauer a pei" Detrattor vn Mondo, 
» Meglio duqueYaddopra;ecco t'abbracio 
Con affetto Paterno,e vedrai quanto 
Stimi Peflerri amico. Or va congiunto 
A quefto Preceda cui godrebbe pretti 

- J: ' -squali 



4* 'ATTO 
Ptx quei fini , che ancora 
Non ti fono palefi ? c-fer ogni opra 
Per aequiftar l'affetto 
D* Ardimene non fol,ma de fiioi fidi. 
A baftanza ti diflì; Io qui d'intorno 
Paflerò l'hore eftiue : 
Serba quefti raccordici tépo attendi , 

SCENA VI. 

Mtamoro, Cor cute. 

CHe nedici Corcuté ? 
Io mi rallegro (bre 
Di tue Regie forame > anco fra l'om- 
Di quefte ofeure incótingenzeafeofe. 
Alt. Erra però mio Padre , (fume> 
Se mi promette vn Rcgno>,e poi pref- 
Che lo debba afpettar dall'incertezze 
D'vn'euento futuro-, è troppo ardente 
La fete di Regnar , e più l'accrefce 
Vn tardato hcor> che fomminiftra 
In coppa di Speranze il tempo auaro. 
Cor. Ma che penti d'oprar ? 
iAlt. D'accellerare 

I Moti del Deftìn con l'armi in mano . 
Cor. Non ti configlio . 
Alt. E che configli ? 
Cor. Attendi 

Di Bellircanoi detti. 
'Alt. Egli configlia , ^ 

Ch'vfi con Argimene amici affetti > 
Perche non sàf ch'ha bbiamo K 

Col 
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Col rapirle la figlia infino ad hora 
Conerà di lui diuerfamentè oprato- 
L'vfar tratti córtefi, e fuor di tempo 
S'armerà alla védetta;onde opportuna 
E l'occafion diprofeguir l'oflefe 
Ptfa, che fentir di Tue vendette i colpi. 
Non fi punga il Leon,fe non s'atterra, 
Lieuemente sferzato 
Sufcita l'ire, e l*offenfore vcclde . 

-C*r. Precipito*! troppo ( a0i 
Sono quefti penfieri-,Io non gli appro-1 

jilt. Sci DeÙiiì mi vuol Rè, vò fecondarlo; 
Vò regnar , ò morire . Andiamo . 

C tr. Andiamo . 

SCENA VII. 




On fi vede; ouefia/ 
Cltt. 1 N Ne farà gito feo, 

A Caccia di Lumache ; Afpetta vn po~ 
SccidifferoiPaggi, P 

Ch'egli era nel Cortil , lotroucrcmo. 
Ale. Quei faccetti , ch'apporto 
Non richiedono indugi . 
E che n'apporti , 
Qualche malan ? 

-^/(f.Tul'mdouim.- 
Cltt. Almeno 

Forte caduto in Mare 
a , ^freo di ree noucllc il Meffàggiero . 
Ale, Non e" tempo èifshz&i > 

Bel. 
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Bellircano fi troni . 
Clit. Ecco j ch'ei viene : 

Ma quai Cancheri arrechi ì 

V'è di male per me ? 
Àie. Mal per ogn'vno . 
Cltt. Buona nottcl'intéddj c giunto il tépo 

Di pagar le promeflc alla.Gafera . 

Sciagurato quel dì , ch'io principiai 

A fceuir i Capricci ad Altamoro . 
Ale . D'Altamoro , che fai i 
Clif. Nulla di buono . 

SCENA OTTAVA. 



Bellircano . jLletc . ' 6lìtone . 

A Lete amico ? 
XX Iltuofec 



•tu 



/\ Il tuo fedele Ofmana 
Per me t'arreca i pia fuhefWu 
Che s'vdiffero mai . * 
^//.Chefìa> 

Ale. Siamo perduti ; Il Sardo Rege 

Parta per l'onde amare à nòftri danni 

Vna Sclua natante , 

I cui guerrieri Abeti , 

Irrigati , dal / angue 

De tuoi fidi fu enàti , 

Fatano alla tua pace ombre di morte . 
Clit. Quella morte e il mallanno . 
Bell. E chi s'oppone ' H^^.- Varv 

All'o rgogl io nem 'co ? 
Ale. Ofmano > il forte 

Ceni quelle poe^^a^Xg^^ji^ 

Che 
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Che hà per Guaf dia del Porto » 
Intrepido s'oppofc , c per lungh* horc 
Tentò vietar à Sardi Legni il paffo; 
Ma cedendo alla forte* à dieci» Ò venti 
S'introduflero in Portole ienz'hauere 
Chi le refifta, han già coperto il Suolo 
Di Géti armate, e di guerrieri Arnefì, 
E moftrando nell'armi , e nell'afpetté 
Il defio di Battaglia j in voci irate 
Gridari mora Altamoro . 

Clit. E manco male , 

Che no dicono ancor, mora Gitone. 

Bell. O Dei ma qual motiuo ( meneì 
Di quell'Armi improuife,hebbe.Argi- 

AU. Troppo è. gìufto il motiuo . Odi Sig. 
E credenza cornimi» che qiiefta Mari 
Altamoro , in Sardigna habbi rapito 
La P»ncipena . 

Beli Ó trajEtor . 

Ale. Sottraggi 

La certezza del fatto , e poi prouedi 
Ai /burattante mal. 

Bell. Torna ad Ofmano , 
Digli > ch'accompagnato 
Dal numero maggiore 
D'honorati Guerrieri al Re il porti > 
Ed à mio nome efponga 
Quefta breue ambafeiata . 
Che comprefò i motiuì , onde fi porta 
Armato à noltri danni , e conofeiuta, 
' La Giuftitìa dell' Armi , 
. Verrò f ìil Lido , a fupplicar la pace ; 

Ma , che per hor concedi 

C Tre- 



5 o ATTO 

Tregua d'vn giorno foto . 
'jile . Il Gel permetti , (Ktantc 

Ch'habbian gli accenti faoi valor ha- 

Per introdur pietade 

Nel cor d' yn Kèjch'è giuftaméte irato. 
fJtelL Sta nella Ria prudenza 5 ogni foftegno 
' ? Pelle noftre fortune . 
kdk. A Dio fignore . ■ . 

SCENA NONA. 

Bellircano . ditone . 

r^Litone. 

CVtf. Io ci fon giunto . 

£e IL O mi difuella 

« D' Altamoro i fecreti,ed in qual loco 
' Ftoridalba s'attroui, ò tu fci morto. 
CUt. Son morto ? e còme dunque 

Vuoi tu , ch'io parli ì 
Bèli. Ancor fi fchetzà f 
„ C//>. Adaggio 
9 ) Dirò ciò> che ne sò . 
„ Beli. Sù dunque, affretta , 
„ Che ne fai f eh' intenderti ? 
„ Cltt. Io non sò nulla . 
Bell. Arredate coftui. Farò ben io * 

Che lafci le follie . 
G-lu. Poter del Cielo 

■) Par che facci da vero ; Io fon pregìone 
Per tar il fecretario, ò là, che fate P 
■ Signori Sbirri, vn po di difcreoou'c . 

JSfN. Che 2& " «fe'^teudi ( 

X. , Ili* 
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-Clìt. Che ri paflfì il penficro 

Di cercar gl'altrui fatti . 
JBcll. Lo dirai con la fune . 
Clit. Eh che tu burli . 
Bell, Non è tempo da fcherzi 

Indifcretò Plebeo \ parla, ò tVccìdo. 
Clìt, Nò, non far , ch'Altamoro 

Vuol vecìdermi lui, Ce ne fauello ; 

10 non poiTo morir chVna fol voi sa . 
JSrll. Conducetelo alrroue,e fia rinretto 

In angufta prcgion fin che rifolui 
Di paie/àr il vero . 
Cht. A riuederfi . 

Clitone , habbi Gemello ; 

Vò raccontar il tutto à Bellircano . 

Che fe 'i Diauol lo tenta , 

Ch'ci mi facci impiccar, fon rouinato. 

Qucfto meftier di cuftodir fccreri 

E mefìier faticofo ; io mi riioluo ( ^Iia. 

Far più tofto lo f pione. Andiam Canav 

SCENA DECIMA. 

Pomo. Tarimede . 

DA Ile Furie del duolo , 
Dall'Inferno dell'ira, Alma, aggitrata, 
Oue conduci il piede ? 
A rimirar quel Mare, in cui fìa mane 

11 tuo bel Sole a tramontar vedetti ? 
Vn Plebeo furufeito ' , . \ 
Vn Barbaro Pirata 

Jloridalba t'inuola , e tu feì vino ? 

C a Hnon 



52 A T r o 

E non è morto il traditor Fellone ? 
Argimene > à qual fine 
Porti vn'intiera Armata à quefti Lidi, 
S' al pregar d'vn nemico 
Sofpendi le vendette,e le perm«tti , 
Che munendo i Ripari i 
Refifta à noftri affalti , 
• E refti à lui la bella preda in feno/" fri? 
Che no sbarcar fui lido i tuoiGuerrie- 
Che no cinger d'afledio il rioCorfaro? 
Che non lo fepellìr fra le rouine f 
Da vn pigro vecchio,e dall'arbitrio in- 
D' vn'ingiufta pietadc , (fano 
Pende di Tarimede 

, La Vendetta,^ l'Honor /'.nò-, fi rouini 
La Città , eh' impregiona il mio bel 
Nume, 

Il traditor s'vccida , e in mezo Gl'ire 
D'vn' Anima reale à torto offefa , 
Ciò, che'l ferro nò può , diuori il foco. 



SCENA XJ. 



I 



•Argippo.. Tarimede , 

L Foco è vn mal meftiero , 
LafTami ritirare , f lo. 
Temo , ch'ei mi s'attacchi à dirti il ve- 
Tari. Argippo . t 
Arg. Alaggio vn poco , ' (po. 

Voglio effer detto il Capitano Argip- 
Tari. Onde vieni ? 
Arg. Dal Lido . r A Vr^J"? 
Tari. E ciac vederti ?! ° ' 



SECONDO. 53 
.rfrg.VìdhSignorygtan quantità d'Arena, 
Da qfta parte , e da queft'altra il Mare 
Molto d'acque abbódatc,il Gel lodato 
TVr.Che (ciocchezze,che fcherzi?altro ve- 
Arg. Si bene j alcuni Pefci , (dcfti? 

Che mi piacquero affai, perche hanno 
Quafi fimile al mio . (il Dorfò 

Tar. Dell'Inimico , 

Che rapporti, infeniato ? 
•Arg. Dell'Inimico ? Vn'inimico Cane » 
AllaRiuad'vnFoflò 
M'a/Tali co i latrati , e poi voleua 
Mordermi le Calcagnai tutti i modi , 
Tar. Fofti mandato ad ofleruar s'vfciua 
Bellircan dalle Mura , e s'Altamoro 
Seco venia; che ne rapporti 
Arg. Adaggio ; 

Non vuoi tu, che ti narri 
/ Gli accidéti del viaggio? Io ti dò noua* 
Che le G enti nemiche (giare, 
- Non fan punto il meftier di guerrcg- 
Tar. A che io comprendevi ì 
Arg, Io m' incontrai 

In vn certo di lor , ch'itti fui Lido 
Con la Picca cofi: quado mi vide ( tro» 
Mi guata biecojio paffojei mi vien die» 
... Ei corre,io corro pive,ambo corremo 
Ma però l'auanzai di molti paflfì , 
Che no puote arriuarmi il Vigliamone, 
Tar. Ridicole feiocchezze , 
Arg. Vn' altro incontro 
Mi te creder , che fono 
Sciocehi,come ti diffi,e non fan meno 

C 3 Ma- 



ATTO 

Maneggiar l'Armi;. Vn di coftor mf 
chiede 

Chi fon io,che dimando,e molte cofej 
Non le volfi dir nulla , 
Se non ch'ero mandato ad ifpiare 
Se Bellircano vfcia com'imponefti . 
Tari. Circof ?etto da ver . 
Arg. Meco la prende ; 

Ma in vece d'affai irmi 
Da Guerrier valorofo, il Coagulato 
Con la Picca à riuerfcio 
M'appoggiò foura il dorfo alcunrcolpi 
Dieci, ò venti così j ma lieuemente. 
Tari. Intendo bene . 
Arg. Onde il poltron, non feppe 

Il mefticr di Soldato . 
Tari. E ciò , ch'importa 
Quando l'intenderò ? 
Quietati vn poco . 
Vidi poi Bellircano , 
Che fe n'vfciua,e argométai,ch'vfcim 
Dal vederlo di già mezo di fuori j 
E ch'Altamoro , anch'elio 
Sen' veniua con lui, perch' era leco . 
Onde ratto men venni 
A portarne gl'auifi ; altro ricerchi ? 
T^tfìt Cimili refta fui lido. Al Rè men vado 
Su la real Trireme, à fin ch'approdi^ 
Qui ? dou'accogher deuc 
Quefti Barbari inìqu ' 
*4rj.Ariucderfi. 



$ CE- 
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SCENA XIL 

ditone, ^frgippo . 

n'i . .i. • ^ 

CHi và là , che richiedi ? 
Chi fci tu , ch»addimandi ! 
r//f. Che moppiato Corbame 1 
Arg. Che moftaccj'o di Sbirro 1 
Clit. Ferma là . 
Arg. Stati indietro. 
Cht. O bell'incontro, 
^/r^. Pd rnjd > che vidi altroue 

Quarto Certo di Bòia . 
C.'ff.Eche rimiri! 

Arg. Ah,ah,-poter del Cielo.Egli è lui fteflò. 

Non fei tu quel Guidone , 

C&e cat uu ita man, mcntr'Altamoro 

Si' d veniua a rapir la Prcncipcfla ? 
C/tf . Son quel f 
Arg. Dunque fei morto». . 
Cltt. O (ci pur panico . 
Arg. Me la vò coglier io per Tarimele > 

A cui 5 per incalmare 

I Germogli fui Capo > hai porto manoi 
Cltt. Sei di Corte-? - 
Arg . Ci fon . 
C(/r . Ma però > ancora 

+ Imparata non hai l' vfo di Corte . 
Arg. E quale intendi ? -35n^8[ 
C//>. Il fecondar l'humprc . > 
Andar rfciie Coftion per compiimelo» 

Ma per ogni rifpetto , 

Fuggire ,o dar dieci ftoccate al vento. 

C 4 Arg, 
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\Arg> Taca\che dici il ver : non rimeritano 
Quefta Canzon > che già gran tempo 
OHilain cortefia . (apprefi; 

CUt. Canta , eh' afcolto . 

^rg.f~>Hikmedx fmargiaflb 

A bizarro lignorc * 
Facci del Cont'Orlando à tutte l'hore; 
Ponga il Mondo in conqu affo , 
Amazzl co la linguale quefto,e quello; 
Ma pofeia fui più bello 
Predi ,dou'è il nemico, vn'altra ftrada* 

0 mcntr'egli và via sfodrì lafpada. 
2 Se in mezo alle Coftioni 

Qualche periglio vedi , 
Pria di menar le man, tu mena i piedi ; 
Perche fanno i Padroni 
Pace con rAuerfario, e chi l'offefe 
Sta co i Sbirri à contefe ; (ra 
Se no muor di cordoglio vn di di Fie- 
Si prendi à man baciata vna Galera • 
Ci;>.Vedi>che tu l'intendi.Ecco Altamoro* 
E feco ha Bellircano , 

1 Vengon per far la pace > hor fono in 

• tregua; 

Se m'amazzaiu\ero ammazzato male, 
l Arg. Facciam pace ancor noi ; vadafiall*- 
Hofte, 

Egli ne (ottofcriur +> 
Le Capitulation nella Cantina • I 

CUt. Tu profeffi dottrina . 

i Nell'Arte deiGuidone > àquel y ch'io 
Vedo» lÒiiySìli or rXA 
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SCENA XIII. 

oilt amoro . Be liticano . 

ED à qual fin fi fìa condotti al Lido? 
f Per vincer la Fortuna • 
Alt. One habbiam l'Armi ? 
2te//.Secóda i miei diflegni^Anco fcnz'armi 
Vince tall'hora il Saggio . 
Se degli Acquifti è meglio 
Conferuar l'acquiftato , anco la pace 
E da preporre à vna Vittoria incerta • 
'Alt. A qual pace acconfenti f 
Bell. Ad vna pace , 

Che la neceffità , con l'Armi in mano 
Minacciofa commanda • 
Alt. In tanta fretta . 
Bell. Il periglio è vicino > 

N5 s'aìpetti dal tempo alcun foccorfo. 
Alt. Con quai patti concludi ? aimcn ch'io 
Bell. Anco à me Cono afeofi ♦ (Tappi* 
Alt. E che? ti rendi 

A diferetion dell'inimica ?• 
Bell. Àpunto . 

Prima fi rende il furto, e poi fi penfa 
Di (canfar il caftigo al foratore . 
Alt. Qual furto ? Bell. A pien m'è noto • 
Alt. lo lo confeffò 5 

Flòridalba rapij? ne so vedere 
Queftaneceffitade 
Di ritornarla al Padre -, anzi (Vè verc> 
< Che '1 Rtgno di Sardegna à me sV 

" r> 



j8 ATTO 

Potrei con fuoi fponfaK 

Affrettarne il fucceflb . 
j? eli. Io te ne proìbifeo anco il penfiero. 

Ecco fccnde Ardimene 

Tu feconda iìniei detti , i mid voleri . 
Ah. Farò quanto m'imponi . 

Simulerò la pace , 

E gli accidenti aggiufterò col tempo . 

SCENA XIV. 

Bellircano , sórgimene . Tarimede • 

xAltamuro . 

S Eremiti mo Rè, quel Bellircano , 
Che dall'Africo Ciel hebbe i refpit i » 
Che per morir (bigetto à tua Corona 
Véne à cercar la Tomba in quefti lidi j 
Riuerente t'inchina , 
E fra Tire guerriere -, onde fei cinto 
Cerca la tua pietà per fupplicarla 
Di perdono , e di Pace 

Per il figlio Altamorce per fe fteflb . 
Alt. Che dimeno parlare ? 
Arg. In breuì detti 

JLe richiede concludi ; • 

Ma fe non hai penfiero 

Di render Floridalba, e che de' patti , 

E dì voi ftefll à mio voler difpona , 
vL'Ambafciata è finita, (mato. 
- Torna ond' vfeiftì , e là m'attendi ar* 
ife//.-Signor tutto ti giuro 

In 
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In qucfto bianco foglio il noftro flato 

La noftra libertà chiudi à tua voglia . 

Ramcnta, che fér Rè,tanto ti baìV. 
Arg. Erigi Bellircatio . 
„ Alt. Poter del Cielo 

Quaì feiochezze fon quefte ! 
Bell. Ecco Altamoro , 

Che de' falli d'Amore 

Alla tua Maeftà chiede perdono . 
-Arg. Ergete , ergete * 
Tar. Ah perfido Pirata . 
•Alt. Ah Padre infàno 

A che m'induci? Io fingerò . Signore 

Errai violentato 

Da cieco affetto , alla Raeion ru belle 

Ma , s'vn fallo , a cui far/è 

Non arrife il volere 

Gin /temente t'accende 

D'ira vendicatrice, vn pentimento 

Dalla più pronta volontade vfeito 

Ti ila freno allo Cdegno eccelfo Rege . 
Arg. Prencipe Tarimene 

Porta coftui nel volto 

Vn non sò che di grande,e dì fublime, 
HPT Che mi sforza ad"amarlo>c ver ? 
vTiar. Non nego : 

->■> Ma ti l amento ben^h'egli c vn Pirata 
« Che ti rapi la figlia > 
s> E profanò l'honor di tua Corona . 
»> Arg. Quefto è ben ver . 
» Alt. Che p ari a à Tarimene , 
5, Temo di qualche frode . 
»> Bell, Ah non temere. 

C 6 Arg. 
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De'fallid'Altamoro, e della fede 
Violata ad vn Rè > ci .e vi raccolfe 
Ce >n fola obliga tion d'offerte fidi 
Non vò , che fi fauelli ; 
Voi ftefli il conofeete ; e be che in tépo 
Che'l flagel de caftighi hauete al dorfo 
Ne chiedete il perdó,vò>che l'habbiate 
Ne per hora v'impongo 
Altro di più,fenon>cheperhoftaggio 
Di ficurezza 5 a noi reftino i Capi 
Delle tue Naui armate, e Tarimede 
Sen venghi in Adiazzo 
Per ricondur la Principcffa al Padre • 
Alt. Se tu confenti à ciò fiamo perduti* 
Bell. S? chiedeui, ò Signore 

L'Alma di Bellircano, anco l'haueui . 
Per hoftaggi di fè reftino teco , 
Non che i Capile Nani, e quato piiote* 
Deriuar dal poter d'vn tuo {oggetto. 
Alt. Impazzifce coftui . 
Arg. Non mi giunge Altamoro 

Delle prodezze tue nouello il grido > 
Sò, che Tei valorofo, e mille volte 
Dalla fama ffaitefi ; Egli è ben vero 
& Che fé di fatti egregi 
5> Porti fregiato il nome , i tuoi trafeorfi 
?> Ti machiera d'infamiate ancor chequegli 
Pollino hauer gi'écomij anco d'vn Kegc 
Quefti hauer aper Detrattene vn Mondo, 
„ Meglio duque t'addopra;ecco t'abbracio 
Con affetto Paterno,e vedrai quanto 
Stimi Peflerti amico. Or va congiunto 
A quefto Preceda cui godrò, che pretti 
~ tv QuaU 
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Qualche fegno d'ofiequio . 
Alt. O mio Signore 

Non refpiri il mio core aure vitali •* 
Se non hà ftabilìto 

Di confccrarle in Voto à tue gradezze 

Prcncipe valorolò 

Altamoro, che deue 

Honorar in fcruirti,i Tuoi demerti 

Riuercnte t'inchina . 
Tar. Allafperanza 

Di douerti prouar più eenerofo 

Nell'cmendarl'offe/e 

Che nelPoffefe ifleffe 

Accompagno il defio d'eucrtì amico . 
Arg. Anda te amici : in tanto 

Farò lungi dal Uro 

Dilungar queit'armata,acciò vediate 

Chenonferbopéfierd'ellcriu-auerro. ' 
^Bei/.Quclh Fama, che deue 

j> Ne fècoli yenien ti eccello Rege 
5> Celebrar ì tuoi vanti 
5 , Illuftrerà col grido 

Delle Clemenze tue 
j» Gli oricalchi indeftefl] . 

» Riuercnte m'abbaffo , e quegli honoci* 
,> Che la lingua non puote 
Sian dal Silentio elpreflj . 
»Arg.Tu& cortefia m*c notta: fa felici 
Alt. Siamo traditi , Io io protefto . 
Beli Andiamo . 



II fine dell'Atto Secondo : 



IN- 
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INTERMEDIO II. 

Loco delitiofo incantato . 

Ofmiicno Vecchio . Mirifca, 

Blefmda . 

IO non so ciò, che ni dichi y 
Giurarei, che me l'intrichi . 
Conuerfar vn Giouanetto , 
E voler poi , che'l Conforte , 
Non fi prendi alcun fof petto 
Di portar le Fufa torte . 
Io non so dee. 
Miri. Voco l'intendi à fc , 
A pormi 'n fantafia 
Con quefta Gclofia ciò, che non v'è . 
Se nafee l'apetito 

Sol dalla prmation di ciò , che piace 

Ha cerucl quel Marito 

Che da fede alla moglie,e vede, e tace. 
O/m. L'cifcr à tutte l'hore 

Con Alimero à lato | 

Sa di trifto fapore , (foto 

Perche à dirtela in breue fc vn fei^gu- 
Mi. Già tù fai , ch'egli apprende 

Dalle feienze Analogiche; ch'io vato 

A conofeer le forti , cd'il futuro • 
O/m. E poi ver? 
Mi. Te lo giuro, 
O/m. Quand'ella fia così > 

Non te ne parlò più 
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Tilafcioafoologarla notte 'Idi . 
jj NeBa Lima, nel Sòl , quanto, vuoi tu j 
Non te ne parlo più . 
Temo però, ch'vn giorno 
Mi facci aftrologar fui Capricorno . 

Mi, Mio Conforte rimanti . 

O/m. Pignora Aftrologhefta 

Fate ccruel da qùefto giorno inanti . 

Blef. Rendimi '1 Sol, ch'adoro . , , „ 0f , p— 
Mirica traditrice , 
Lafcia , ch'vn'infehc^; * ; , . 'q 
Habbi c!a!Ia fperanza almen riftoip . 

Of *». Olà , chi parla , olà 

Della Conforte mia, chi me l'offende? 
Che fi cerca da lei > che fi pretende ? 

J?/p/70finideno , tiprego 
Fa, che la tua Conforte 
j Più non arni Alimcro . 

O/m. Sen ti Bléfmda , e vero 

Ch'egli feco fen và, per imparare 
L'Arte d'Aft'rologare >.'.-. t . 
Nelr.efto poi ti giuro r * 
Sfìl Ca'po mio,non v'e di mal ficuro . 

fflefiUama pur troppo, ò Dio . 

OfinJDì va poco à modo mio * 

' No m i por nell'orecchie altre Zenzale» 
Che fa credo così per manco male . » 



I T A foruina maledetta 
ìumf Per Vendetta, 
Mi die Moglie 

Che 
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Che Je fpoglie 
Dei Marito vuol portar j 
Ne vi poflo rimediar . 
Grido, e ftento , 

Mi lamento, „ 

Ella grida più di mè ; 

E mi dice, che non è • 

Io,perche no mi rópa vndì'Imoftaccio 

Fingo di non vedere, ò vedo,e taccio . 
2 Tutto il tempo va perdendo 

Seco hauendo 

Vn Guidone 

©'vn Garzone 

Che mi pianta vn bel Cimier 't 

Nè fi prende altro penfier . 

Se tal volta 

Pur m'afcolta 

E le moftro ciò, che fa , 

Me L'imbroglia qua , e là . 

Io perche , &c. 
Vedi, e taci ancor tu , 

Se ti nega Alimero 

Quattro dita d'affetto 

Donati à vn'altro,e n'hauerai di più . 
&Jef. Infano, i tuoi deliri fri. 

No /cernano à queft'Ahna i rei niarti- 
2 Coftanza mio Core 
Le Gioie, e le pene 
La tema , e la fpene 
Son faci d'Amore 
Coftanza mìo cuore . 
In mezo all'orgoglio 
pi Venti , e Procelle > 

*rà 
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Fra forti rubelle , 
Stan ferme qual fcogb'o 
La Fede , e l'Honorc . 
Coftanza mìo Core . 



IL F / m £. 





ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Florìdalba * fìofmillo . 

(HtVna, empia fortuna, 
Hai vinto Florìdalba ; hai però 
vinto 

Quella parte di lei , ch'eraibg- 

getta 

A le me tirannie; mà l'Alma Eccclfa , 

Quafì Leomch'ìncatenato, e ftretto 

I frenatori Cuoi fouente vecide j 

Gencrofa , cd'ardita 

Schermirà '1 tuo rigor fino a la morte. 

Fanciullo oue redatti ? 
Rof. Eccomi pronto 

Signora a cenni tuoi, maggior piacere 

No hò , che qnado il mio taléto impie* 

Per feruir qualche Dama - y ( go 

Ancor, che piccioletto 

Ho l'animo affai grande 

Di giouar ad'ogn' vn?comniada pure . 
Fio. Rit tirati > ch'horhora 

T'impórrò ciò » che bramo » 
^•f. Drittirarmi 

Nel* 
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Nel più bel del feruirtì,è mal coftumc ; 
Ma però t'obbcdiTco . 
Gran penfierì ha cortei . 

Bh, Qon guai timore 

,Sc riua al m io Tari mede ( fletto 
Qbe qui fen vcngfti ad arrifehiar fé 

,0 ESr lajiii injibe i da d e /epcr punire 
C Se portabile fìa ) l'empio Pirata . 
Il defìo di vendetta, è di fottrarmi 
Dai Barbari lafciui,ih me non puote 
Tanja [peme introdurrne più nótemi 
Di Perigli eminenti ; e pur conuengo 
(Poi» chequi chùuain vano * 
.Spero ci lui noùelSeJ ad Aurifpina 
■ Confidar quérto foglio; Olà Rofmillo. 

Rof. Attendtuo i tuoi Cenni . Eccomi. 

Fio, Arreca * J " J - 

Quarto foglio rincluufb ad'Auri/pina* 

E digli 



SCENA IL 

Corcate . Florìdalba. Rofmillo J 

C<?r. TO giungo à tempo } 
-A'^X Che deuò dir. 
/"/e?. Si; ch'arriuar lo facci 

All'amicò,,che sa > ch'alle fite ftanze 

Sarò fra poco ; A Dio > và torto 
Kof. A Dio , 

Volo per obedirti . 
Cor. Olà ti ferma. 

A cui fcritto è quel foglio ? 

Al'. 
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Rof. A l'amico , che sà, non ri&tendfcfti ? 

Cor. Che fcherzi ? hai tant'ardire 
Ch'ad'vna Pregioniera 
Sóminiftri gl'indrizzi, onde fen fuga 3 
Laffa\o,parti, e taci, e ti contenta 
Ch' Altamoro noi Tappi 

Rof. Io Pano , io taccio 

Voflìgnoria s'acqueti , io l'obbedifco * 

Cor. Senti ; ti prohibifco 

Il ridir ad'alcun , che à me lo defti • 

Rof. Dirò, che lo toglierti . 

Cor. E ciò ne meno * 

Rof. Dirò> eh' vn feiagurato 

Ch'era fpione di Corte hogghni fece % 

, • Il Còrrier fualeggiato . 

Cor. O così bene 

Rof. Vò dirlo ad Altamoro 

Per imbrogliar coftui,che fa l'Amante 
Di Flqridaìba anch'elio, ed'infegnarli 
A rubar alla ftradavn meflaggicro 
Io Jo vedo colà, mcn vado in vero • 

SCENA IIIi 

Cor cute. 

• V^T n . t • 1 ' I Jk 

' ~V * \ ti ('i*'' f! F 

GRan pen fieri hò nell'Alma ; In quefto 
Qualche fècreto Arcano ( foglio 
Della mia Diua , echiufo , 
A chi fcrìuer lo puote; egli non tiene 
Soprafcritta veruni , a quàl miftero ? - 
< Se lixfo* a Ta riniede 
giual i affari l'accenna * ' 

Qual 
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Qual bifogno ha di lettre * hor ch'è in- 

trodotto • 
Con (labilità Pace entro la Reggia ? 
Ed'à mè gualc areca 
Vtilita il laperlo ? 

Ma , fé qualche concerto a noftri Dani 
Machinafler tra loro ; ò Dio vpauento 
Che fcriui ad' Altamoro ? e fmeerata 
Dei mendaci fofpetti 
Che di lui feminai, con quefta Carta 
Se confermi l'affetto > 
Chi sà 5 chc non Tinuiti alla mia morte. 
L'odio di lei m'è noto , e mille volte 
Conferò d'abbotrirmi . (tema ? 
Vò veder ciò > che fcriue . Ah nò . Ch* 
Che follie? voglio aprirla, e pera il 
mondo . 

s CENA IV. 

' . -i ' 1 - j i • . > • C - - « J~ L. 

Jlltctmoro- Corcate. 

Cor. A Ltamotoì 
^/r.A Corcute? ■ 

Cuftodifci quel foglio j 

Andrò fi bene 

Attrauerfando i pafTì 

A quel Defthch'àla mìa morte afpfra- 

Cn' andar potrebbe il fuo. difiegno à. 
Cor. Qual foglio ? (vuoto 
W//. Vn foglio , fcritto 

Da Florìdalba; io gfà l'intefi amico 

Lo toglietti àRo/millo; 
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Fu prudente il Configlielo te ne lodo. 
Cor.Giì>che tu Tintencfefti ; eccolo' \ e vero 
Che temendo di frodilo l'intercedi 
Mi non cred'io y che chiuda 
Confiderabil fatto . 
ì£/f. Ad'ogni modo 

Vedianlo pur, ch'anco da cafi lieui 
L» Ragione di ,ftato 
Traggic graui Ibi petti , or meco refta . 
Con breui complimenti 
Spedirò Tarimede , e pofeia vniti 
Penferem d'impedire 
Quel torrente di mali 
Che l'imprudeza altrui ci fplgeadofso* 
Cor. Già m* è noto in qual modo 

Bellircano s'arrende.\A dirti '1 vero . 
Non l'approuo del tutto . 
Air. U mio Dettino 

Mi dièvn Genio fublime 
Ch'adira a'Regni,e vn Gehitor fi vite 
Vn Genitor, che ftudia farmi ferup. 
Nel tem po, ch'egli ftefiò 
/ Mi promette Corone . 

1 Cor. Vfa prudenza 

Moire volte s'auanza 
La corrente del fiume 
Col fecondarle il Corfój&jjp 
Tutt'i cafi repenti % 
Han nel principio lor fiero fembianw 
Ma frenati dal tempo 
. Pigro, è tepido tempre 
Predar» del tempo,e qualitadi, e tcptc> 
Air . Ucco à noi Bcllircano. 

Cor. 
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Cor. E Tariracde è feco 
Alt. DifTimular conuiene. 
Cor. O Dio ? ch'io veggo 

Di quel bel Sol, ch'adoro 

Fuggitiua la luce 

La mia vita,che parte>e acor no moro. 

SCENA QUINTA. 

.li'' * " ^« » 4^ * * *■ ** * 4$ /m _J « i, Jt I_' 

TaYimede . , Bcllir cerno . *Alt amoro , ; Car- 
rate. *Argippo. 

Vinto da tanti affetti , ò Belhrcano 
Abbandono il penfiero 
Che mi fe dubbitar della tua ftde. 
Beli Se fian quefte efprefìloni 
Figlie d'vn cor lincerò 
Lo diranno gli effetti alto Signore . 
Alt. Prencipe Tarimede 
Quefti poucri honori 
Sian della i-inerenza , onde t'inchino 
Teftiraonij veraci . 
Tar. Altamoro gentil , fe prima d'hora 
Conofciuto t'haueflì 
Hauerei defiato i tuoi trafeorfi . 
Per acquJftar col prezzo 
DVna pace fi dolce 
Vn'amxo fi caro, à cui confacro , 
&m Da .q licito pùto indietro ogni mioséfo 
Alt. Ridondino per me Prencipe inuitto 

Quelli finceri, e riferenti amplcfll . 
<?7^ocò^iión,y'èchitratti " U 
rd' fr D'aggiuitarii a'è<viér? fe n'atiedj^mo^ 
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Farò qualche rouiua à fè di Giowe . 

Bell. Mà qui non fi tra ttenghi 

L'amorofo d«fio di quefto Prence , 
Andiamo à Floridalba , e eoa la vifta 
Dell'oggetto , ch'adori 
Scaccia (Te pur ne Yérbi \ 
Nelgerìerofo fen qualche fcintilla J 
I tuoi giufti rancori. 

^^.Quefta gratia è bacante 

„ Ad 'annodarmi à voi d'oblighi eterni , 

55 Non che à farmi obliare 

>5 Vna memoria ornai fepol ta in Lethc . 

Ah. Vanne Prencipe eccelfo ; il Genitóre 
Ti feriiàà dì feorta- iò qui rimando ' - 
Perche non vò , che nwbi 
Ombra di gelofia fe voftrc gioie . 

Arg, O che pace imbrogliata ì • 

Non vi fi beue sù, iion fi fà nulla; 

IlCielJa madabuona.losòjche'l vino; 
E vii rimedio ficuro i . s 

Per Amorzar lo fdegnò , ci giiiraméti - 

Ciuffi fan fui Bichier fono più fermi. 

SCENA VI. 

^4 It amoro. Cor cut e- 

Cor S^A^ tkÌ a°^^ D ^ ^ UCI fo S^ 
i*or.u Oime coltui di (Tegna 

cor mi dice 
• Ch'io gh lo nèghi. O 

Air. VdiAi ? oue è la lettra 1 
C or. , pia qualche leggierezza . 

* ] * ; D Air. 
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ijjlt. Aprilo > C leggi . UHÉMrfT 

Cor. Per me non T'aprirei. 
Alt Perche ? fei forfè 

Secretarlo Cedei de' mici nemici ? 
Cor. Guardami il Ciclo. Aprilo; togli;edaprì 

L'anima diCorcute , 
( Per Icoprir la fua fede . O rio tiranno . 
Alt. Io fcherzo amico 
Cor. Ah tradìtor , tù fcherzi 

M'è noto il tuo coftume , 

Come legge sdegnato,ah ch'io pauéto 

Hauer qualche rouina 

Incautamente al mio bel Sole ordito . 
'Alt. Corcute, io bcnm'oppofi; 

Siam traditi. 
Cor. Traditi? e come? 
Alt. Leggi. 

CorJeg. Fioridalba dojente,à Tarimede 
Prencipe di Liguria . 

Alt. E poi? 

€W<g.Son cinta 

Da Pirati iafciui . Io tiramento 

L'obli so dell'honor: vieni, ed'approda 
Tra gPhorror i notturni a quella fpiag- 
Oue fplendervedrai face eminente(gia 
Segui '1 prìmier, ch'ai lido 
„ Chiamerà Tarimede, e à me ti porta ; 
Hò modo di fuggir . 

Alt. Segui 
C/or. Edifarej or 

Che '1 Barbaro Corfar cada ArtHJRp • 
Alt. Non più . Che dici amico ? v 
CVr, Il fatto c grauc ^ 
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Mà già ten'auertij -, L'empio fi turba 
Temo fieri fucceflì ; 

Alt.E che dee farfi ? 

G*rc. Riflerar £ loridalba 

In angli fta pregione, e di ferire 
Quanto fi può, che né ritorni al Padre. 

'Alt. Che mi puote giouar ? 

Cor. Più, che non credi ( laflb. 

Da poch'hore di vita-,Vòmédicaclo»ahi 
Breui infranti di fpeme 

Alt, Scufami no rapprouo;iovò,che modftv 

Cor. ChiFioridalba? 

^Florìdalba. 

Cor. O Dei ? . c u A 

Diflimuliamo il duolo;E poi,chc fperiJ 

Alt. Odigli fiam perduti. Il Sardo Rcge 
Sotto manto di Pace 
N'ha voluto Pregioni, e fino ad'bori^ 
Domina il Lito , il Porto, i Legni , e i 
Che più ci refta?Vcciderò coftei:(Ducì 
Scoprirò le Tue frodi , ( 
E correndo con empito alle Nauì 
SufTìteremo i noftri , e datto all'armi 
Fugarono i nemici , 
E morirem con la Vendetta à lato . 

Cor. Periglio/a è hmprefa 

Alt. Hai tema? fuggi. 

Cor. Io non fuggo le mortiSanzil'incontrOf 
Tù ne fai fede. O Dei 

Ali. Perciò ini fembra 

Nouo quefto timor, fènti fra poco 
Qui nel giardin s'apprefteran le menfe 
Per ricrear coftoro , » te commetto . 

V z L'ati- 
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s. L'auuelenar quell'empia, i 
. E conugnata à Tarimedei io voglio 
Che nel códurfi al Lido, vn falfo Duce 
Li tragga fuor di ftrada in fra idiruppi» 
lui tettando efttnta , e Tarimede 
.31 Trattenuto dal Cafo>haurcm poi tépo 
D'ag^ìuftar i trattati. Io vado in tanto 
: A fpedir meffaggicri , e far ogn'opra 
Perche fortifea il mio pender , rimanti 
Cor. A Dio. 

Aku Senti Corcutcuo % $ « ò:i 

Semiti di Girone . :uS£ 
Per miniftrarle il tofco.Eccolappunto. 

A Dio . 
Cor . Vanue crudele . 

SCENA SETTIMA. 



i 



Clitoneil 'CprcutzU 



QVe' Ladroni,dc Cuochi , . ? 
^NeH'appreftar le mele ; hauea rubato 
Certe Starne imbandite-,iogli l'hòtoke, 
E me ne mangio dua per pana tempo ♦ 
Cor. Che mora auuelenaio àfgMt 
L'Idolo del mio cor ? mora più tolto 




Cht. Mangio vn boccpftg , nai tu dahqrre/' 

Cor. ^ct'a^cheKiiiySnS 
Cltt. Che fcherzi ? or ve f e fcherzo . 

Cor. Gran patientia si vuole j O dimi 

*t)ì, J. fi vi m^-SZ - 



CUt. Afpetta ; -yo'hr.i 

Non ti poflb parlar fenon l'ingoio ; 

Cw. Il deltino permette 

Che mi troui vna poluc» atta à legare 
In profondo letargo i fenfihumarìi, 
Quefìa in vece di tofeo 
Beucrà Floridalba ;>ònìde il tiranno * 
La credi auuekhàta .'<'■■ f 

Cjit. Io fon sbrigato . ' .• T 

Cor. Altamoro fra poco à Tarimedd' 

Rinuntia Floridalba . - i\ (> * A"> 

CUt. Egli hà Cenicllo 

Ancor io Te potetti > . sii 

Farei lo fteflò della Moglie . - 

Cor. Afcolta. . '^p^j^Lì 

Nel Conuito apprettato •> à te cómeffa 
Fia la cura de Vini: io vò, che mentre 
Semi la Prencipefla, entro la Tazza . 
Infondi quefla Poluc . 

Cìit. O bene, e poi? 

Cor. Non ricercar più oltre . 

CUt. Aia buona no tte ,egli è intricato il bitte 
Séti fe'i Ciel ti guardi; io porgo à bere 
A Floridalba è vero? Imbroglio il Vino 
Con quefta Porcheria/lei beue,*in tato 
Tu fa mandi à Patraffo : 
Morta, che fia, fi duole ( ne 

Ch'io l'ho datto il Veleno; in cóelufio- 
Clìton va $ù le forchc,e non lì parla 
J)i colui, che l'impofè ; 
Togliti la tua Polite -, à riuederfi . 

Cor. Se ricufi di farlo , 
Alt amoro fi fdegna , 

D 3 Sci 
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Sei mono ad'ogni modo . •> 
Cìiu Onde configli 

Che mi facci appiccar per ficurezia . 
Cor. Eh > che fèi pazzo » 
CUt. E tu perciò, vorrefti 

Procurarmi vna fune» io l'ho capita. 
Cor» Non più* feherzi , obedifa' , 

Vanne> troua A Itamoro » 

E digli à Tìome mio dò , che t'impofi 

Togli,prendi quell'oro 4 
C7/>.Oibò, non voglio > 

Non fate in corteiìar Quanti faranno* 

Ha ceruello coftui . Vado à feruir ti 

Si» mi venga il Mallanno 

Che n'auuelenerei dieci ogni giorno • 

E vn guadagno da deco . * 
Cor. Affretta, e taci. 
CUk Nò, nò, non dubitare 

Son fecreto di man quanto fi vuole • 
Cor. Non faranno adempiti 

I tuoi fieri diflegmy empio tiranno» 

„ La mia bella nemica — pri' 
9> Sottrarrò dalla morte, e chi sà ! f orfe 

„ Chisà^h'ìnricópenfaellanonm'amiV 
yy Ah nòrfanto non (pero; Elia non tépri 
„ Quel odio > onde ni'abborre . Ecco l'- 
iniquo » *L 

A che ricorna. O Dio; pur mi couicne 
. Diflìmular Io (degno . 



SC E- 
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SCENA OTTAVA. 

Cortute* Mtamoro, 

AMico>impofi ■ (fco\ 
Ciò>che brami à Clitonc.-ha feco iìTo 
Saggiamente on er - Hi . Odi , mi nafce 
Nono penfier > ch'alia tua fede v fata 
Communicar d uTegno . 
»>C*r.Eccomi pronto 
» Ad aflìfler con l'Alma àtuoivoferi 
Alt* Florida/ba morrà , cofi ricchiede 
Neccflìtà d'aificurar me fteffo , 
Non però) mentre viue 
Tarimede » che nutre 
Vn'ifteflò defio, fono in ficuro . 
Ond'è anch'ei morir deue .* e perche è 
L'auuelenarli entrambi ( forfè 
Pcrigliofo à feoprirfi; io vò, che méne 
L'vna morrà per via , refti fuenato 
•L'altro da Ferri hoftili, e poi fommerfi 
. - I Cadaveri 'n Mare* bsim*! 
Sì, che tardi, ed'incerti 
Quanto poffibil ria , quefti faccetti 
. Giugano ad'Argimene.Or,checófigl i ì 
Cor. S'adderifce Altamoro à miei configli 
Non hauerei , ne meno 
Configliato il morir di Floridalba ~ 
%i Ir. Perche ? perche fucceda 

Con le vendette lue la morte mia ? 
Cor, Anzi, perche non fegua 

Col morir di coftor ; fa ma rouina . 

P 4 
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'Alt. Che rouine , che fogni ? 

Chi m'in%Uala vita èteo di morte > 
La ragion 9 la Natura 
Han fottofcritto la fentenza . 

Cor. Ofolle, 

IlPriuato, co' Grandi 
Inimiftà non ferba^ A ppo coftoro 
quanto appunto è più graue 
Dell'ofiefà l'incarco , è più leggiero 
II fil della ragione à cui s'appende ; 
Onde fouente il faggio 
Di flimula l'offefe , 
E il tempo poi di vendicarle attende . 

AL Anch'io^ó Gràdcò faròGradealmeno; 
Ne fottoppor mi deuo à quefta noua 
Politica plebea . 

Cor. Non t'addirare ; 

Io configlio il tuo ben,fè l'aggradiTci . 

Alt. Ah Corcute , Corcute ; i tuoi configli 
Nafcon dall'intereffe, io li conofco . 

Cor. Come ? meglio t'efprimi . 

Alt. Io ti comprendo 

Partial de miei nemici > e traditore. 

Cor. Diffuado ì ragione 
Le Barbarie» che tenti, 
E Ce m'appelli traditor , tù menu . 

Alt. A me barbaro vile ? 

Cor. A te Pirata. 

Alt. Pa r la c on quefto Eerro . 

Cor. Rifpondi à quefti colpi . 

JL'GtBiStÉf^w j » mie*:. Jrf " t I «? 

SkT a ^ sce- 
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SCENA IX. 

Bellircano . Cor cute . ■ amoro 



QLà, ceffate : e quale ' , " f <£ ù « 
Sdegno torrente à voi fedeli Anìia 
^pomaiinillra q ueft 'ire . 
Por. I miei Configli , 

Colmi cji pura fedS^. t^SL !a! li ' *v 
Hanno in premio ferite , ^ V» 
^h*Ah mentitore, ' ? !~^ f *'!r» 

mimi, come configli £' 
tor. Diniiado* il tuo male. ' . ' ~ 
Ah. La mìa mortc'procuri . Odi Signore 

Cofiui tenta o§ni via , perche noo rèdi 
La Prèncipefia al Padre . 

AlK I*tórtnc(>ne+Wbdo ci >/ o 
Oie'lGenit^t impone. ,. • . rto v ^ 

Cor. Adunque vrtiti * * T " 
Siete nelle Congiure» b i^a$toj;i ^jm 

^//.Cofi^i^C^^Q^ écog^fo I 
valletto premio nccue ; ■ y 

t L'atìferro^nftélt'aecolfi^onde tj fecci 
. Cópagnoad'^lbamo^ede' fuojtcafi.'' 

Fuggi dalla C itta ? luggi dai Mondo 5 

E t'ametti la fugga % 
•h^^tìmor della mone, io ti preferito 
11 Lo fpatio fol ^vn'bora. 
Cor. Io ch'inapedi feo 

* ' , Che non venghi tradita . • 



9% ATTO 

Dell, Olà, fi taccia ; 

Alt. parti, che più f&elli $ D Z 

Cor. Afcolta» io tento . 

Beli Tacci , 
Cor. Afcolta. 
Iniquo» 

O parti»ò che Tei morto . Andiamo ò 
Ad adempir ciò» che fi deue. (Figlio 
Air. Andiamo » 

C§r. Ite Barbari iniqui; ite, ò Ladroni » 
Non fon giunte à quel fegno 
Che figurate, voi, le voftre trame. 
Mcn vado ad' Aramene > edifuelanda 
Tradimenti fi fieri» 

Sufciterò '1 Tuo fdcgno,ond'c il Tirano 
Nelllnfidie» che fè , fe ftefib inciampi . 

SCENA DECIMA . 

^pparifeono le Menfe . ditone . 

IL negotiò va bene ; 
Oche vifta gentil fan quefte Menici 
Vx>lete»che vi dica,anderei ftmprc 
Più pretto a definar, ch'i far coitone „ 
Ma hifciamote foIc.Tn quefto Fiafto 
Porremo il tu m'intédj. O cosi buono; 
Pouefa Floridalba 
Oli te lliaueffe detto» 
the per mandiCtitone hoggidouefli 
Comedifie il Poeta, 
Gir da Monte Fiafconc , à Tofcanella ► 

Bifogna porlo qui? pecche il malanno. 

Non 
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Non Io facefle mcfcolar con gli akrì ♦ 
Ecco di qua Rufiena i e quel Guidone 
Di Rofmillo è conici; 
Vengono per fpiar ; vò ftarne all'erta* 

SCENA XL 

Rofmillo * Rufiena . ditone * 

^T* lì non pad! ficura 
JL Fri tante Gentil mia Ruftena fatali» 
Poi che piaccionoàGiotti i buóboconi. 
Ah, aii,capifco:Eh vòperò guardata ~ 
C7i>. Che v ecchia feiagurata • 
Rof Non so, ci fon di quelli -O 
Bafta y che fan diffegno \ io ti configli^ 

^occhio (a : 



Rnft. Chi fon: cotforo ? 
Rof Giouanotti bizarri à tè 
Rufl* Chi fono. 

Rof. Non gli conofco> ma f 
Rnfi. Dillo tiprego* 

Comprendo > che lo fau 
Cftr. Ve la Gabrina r 

Come fi pauoneggia à quefte beffe - 
Rof. Sei tanto ritrofetta > 

Che fc dico chi lonc JtoiaàjÉÈÉtt 

Temo,, che tu mi fgr idi - v 
&Jh Eh no da vero * > 

Ditto pure*cfe credi 

Che ua ben laggradiVli^cccomxpra^i; 
CliK Qualche fcherzateggiadro . (ia* 
Jbf JL'xao c il Capo de sbròe^altro^TBo- 
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Cltt. Afa, ah. 
'Rufi. Poter del Cielo , 
E ti deuo (offrir . 
Mfif. Così fi dice . 
Clit. Ruftena,io mi rallegro 

De Gentili-àma tori . ( to . 

JRuf}. Entra ancor tù per terzo» ò feiagura- 
Cli. Vuoi far l'inhamorata,e non t'accorgi 

Che n'e paffato il tempo . 
^«/?.A tuo difetto fgue 
Voglio amar più che macche noeftin- 
II Gelo del l'età l'ardor d'Amore-, 
- i.ifi<Oli4eTqucrta Gahzonfc r •' ; v * Wp» 

Cantar folcua vna canuta amante, 
Clit, O Canta sì, che sfogherai lo fdegno . 
t > no :> h o': Canyon . 
I ^«/?. \ yf Entr* il tempo mi fura 
IVI II caldo, e la Virtù 

M'infegnr% Nàtt*a- ! • ■ OT\y\ 
Che me li prefteran la- Giouentù . 
Vditein CaritàPT ' ' Vi ~Sj*% 

jpP Se per neceffità cerco riftori. I -^ffc 
Qual rag io né n6 vliol ,che m'inriamo- 
Dunque.col Cibo appreuo • ; : Y * v Và 
Digiunerò così ; | 

Se hò Tapetito ifteflò T\»5L 
Che mi fendilo già ne* primi dì ? 
Andateui 'rimorde! > 
Che haurei poco ceruel, s'à 1-occafionè 
Np ne prédeuì ancor qtialcheboccone. 
Giti: EH*è gènti! in Ver éfr*à ~ 
. L' inrendi bene- • ■ ^SB? 1 ; * * 1 ^ 

A Dio. Con quefìe £amc . J 
" ' u Chg 
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Che prendono congedo , ( mentì. 
Non vò rompermi il capo in compii- 

i?0/3R.ompiti dunque il col lo; à rìuedcrfi. 

Clit. Tfl qui reità Rofmillo . 

RofiEcco Altamoro . .1 

SCENA XII. 

lAltamoro . Tarimede . Floridalba\. jln- 
rifpina . ditone . Rofmillo . 

->«fr.lDniK : Guardia. 

|)Rcncipi fortunati 

j[ Sedete à quefte Mcnfce fe benigni 

Abbellite dall'Alma i miei trafeorfì j 

Lafciate , ch'io v'imprimi 

Con pochi si , mà nuerenti honori 

Quell'ardente defio > c'hò di feruirtii • 
Clit. Che Volpone è coftui ! come Timbro- 
Tari. Altamoro^ il Dettino ( glia» 

In tei folo formò le violenze 

Onde à i liberi affetti « - J 

Dell'Alme humane (burattar potefH; 

Chi fregna i tuoi fauori 

Sdegna d'hauer in fen Genio Cortefe . 
'Au. Sgombra , ò bella Regina 

Da penfieri iracondi 

L'Anima Generòfa , e qui t'affidi . 
Fior. Con £li fteffi refpirì 

Di Tarimede mio , vicib ? e refpiro* 

Onde , s'egtì abbandona 

L'armi dell'ira 4 alla Clcrnéza iirrnano > 

Alta neceffità vuoU die lo jfcgiia 

*>rr c7*r. 
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CùtPdì vn poco Altamoropui in qiicl Fio» 
1 E il Vino atto/ficcato ?fco« 

Per far tirar de' C alzi à Fior/dal ba„ 
Che far deuo ? Son nono • ì 
Net meftiero di Boia à dirti '1 vero * 
Onde vorref,chc m'addeftraflt vr*po- 

r Jf!t, Chi ti diede il Veleno * f co . 

C//>.Me lo diede Corcnte. Edi quel buono» 

Dtc'ei r ch'ammazzerebbe vnlmpic- 
cato. ^ f ua . 

Ne vuoi mezo Bicchieri fanne la prò- 
'^Ì/r. Aicolta,c non errar. Mentre da - mentir 

Sorgerà Flórìdalba-* Ifj (£& % 

laJlhff'imporrò, che la ferui; all'hot t'acco- 

IrJe porgi da ter; pafcial'auanzo 

Getta «idrataci non vegga . j, 
Clit. Ma iu tanto» che farò . ) 
uim Qaiui ti ferma $ £\ 



Voi «iexoghete> in canto» V sd'J > 
Il piede ai Dal e poi le voeia&Cantdk 
1 Afu fico j. Qiinon vuol del Tempo edace 
Cortcg* S(M^j"aceran''cmpittà M 
* c vhc:fugace r ' /i 
Seco porta ogn'hor l'età;, i 

••Età lehcrzi» fra Canti 

I giorni v. .^nti Jj£ 
^M, Trapaflr cosu 
jE per: o quel dì , 

Clic '1 cor non gioifee » floD.S'iV^ 
^ipet Dipende il contento 
Da vn folo momento > 
Ohe prefto fuanifee .. 
'M»ficQ z. L'ardore >m 

ìm 
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Del Core 
All'aure beate 
D'vn Volto diurno 
Allegri temprate 
Amor > che Bambino * 
De* Giochi s'appaga > 

Scherzando v'impiaga . 
a Gioite, 

•J Godete > 
Fruite > 
ì Tràhete » 
/ Tranquilla l'età , 
, Che vola, - tf 

'^f a. ■} Che fugge , 

' Che ftrugge beltà , 
\ Temprate co i baci 
/ Fra icherzi viuaci 
IV . Le pene del core 

J Fra il gioco , e l' allegrie trionfi 
■ » Amore . 
Tar. Quetti piaceri amico, ancor che dolci 
Van però frapponendo al cor> digiuna 
Di più dolci pìacerij indugi amari . 
Lafcia dunque > ch'io parta 
Vnito à quefìa bella > e teco retti 
f Per flottaggio di fé l'Anima mia . 
»w. Mi fon legge ituoi cenni , ite felici 
Fortunati Con/òrti j ad ogni patto 
Vi fian compagni Amor,e la Fortuna* 
» FItr. Defiata partenza ► 

' T JT ' P a X r f r n > ndr em mio bene ? 
yytlor. Aunfpma rimati» Amoijchepuote 
far > ebe lamia venuta 

Giiw 
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„ ' Guittamente abborrifci -•• 

», Ti facci tollerar la mia partenza. 

» Ah. Adorabile Amica, il Cie.1 yoleiTe 

», Lungo tempo donarti à quc/|i affetti > 

5 > CheiG<?lofifofpetti 

3> Intepidir giammai 

?? Nó potriaii quel def>o> c'hò di facrare 

5». Alla tua Gentilezza i ìènfi in voto . 

?> 7~*r/. Belliflìma Signora 

„ Per pietà di due Cori innamoriti 

Cótentati , che lerbi^co in Sardigna 
,» Floridalba , cjie,t>ma . T \ 
„ De' fuoi cortefi affetti 'iSr^' 
„ Rimembranza indelebile > ed etern^ 
„ E concedila^! fen di Tarimede 
„ Poi, che viuer non puote 
„ Lungi dalla fua vita vn'Alma amante > 
„ Ah. Quefta (bla pietadc T 
<?) Prencipe Generofo , 
, c Mi fà contro me ftefla effex crikiele . 
t, v^/r.Nonpiu Prencìpi , il Sole } q ^ 
, , Dal merigio di foco ornai difeende , 

Onde s'accompagnati , 
„ Da' fplendori di lui gir ne- volete ^ 
„ Ouc l'Armata il voftro arriuo atiede 9 
3> Affrettami donete . f 

Sarà mia cura in tanto -, fP° r #. 
" Che vn ftuol di Caualieri in(mo al 
ir^t^' accompagni ficuri . -, -, -, lUl ^ 4 / 
Tètri. Prendi da quefta deftra 

Ratificato il Pegno 

Della Fé d'A rgimene , e del fuo Core. 
&t£ Scuriffimo régno . O là, Girone. 




TERZO. $9 
Che s'arrechili le Tazze. Vltimo feeno 
Di ftabilita Pace 6 
Sarà quefto licor bella Regina ; 
Beu i , ed immergi in eflb 
I refidui dell'ira . 
Fior. I tuoi fau ori 

r -> x Come di Caualiero, io non rifiuto . 
CV*>. Beni pur fcioccarella , ■ '. * 

Che ia racconterai , S'haìicr* ! temoo , 

Alt.O la riponi. 

Fior. Andiam ti prego ; ò Dio . 

Tari. Che fofpiri ben mio ? 

Fior. Nulla mio Sole , il Core fmeua, 
Da Congedo à quel duol > che l'oppri- 
Ohd'eì coftretto di partir > fi duole. 

Tari. A Dio grande Altamoro . 

Alt. A Dio Prencipe inuitto . % 

Au. Floridalba . 

Fior. Auriipina . 

Au, Iniquefti amplcflì 

Lo fpirito ? che t'ama 

Alla ma fàlma incatenar poteflì . 

Alt. Voi, miei fidi , Scorgete 

Queftì Précipi al Lido; e ciò ch'impofì 
Fedelmente effequite . 

Clit. O fono immerfo 

Nel bell'intrico , il Gel la midi buona. 

Alt. O Dio > eh' oprai , che feci ? 
Floridalba , che pure 
Fà dell'Anima mia l'Anima vn tépo > 
Ho di mia mano vecifa . A Tarimedc 
Faccio infidìar la vita . O là , che par- 
lo! 

Ceda 
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Ceda al defio à y \n Regno » anzi all'- 
eftrema 

Neceffità di confèruarmi viuo , 
Quefto tenero affetto j c dica il Volgo» 
Ch alle feiocchezze Tue nó è conceffo 
Il penetrar gl'Arcani 
Dèlta méte de'Gradi.Ecco mio Padre» 
Com'è turbato in volto? hi forfè in- 
; tefo 

Ciò, ch'operai dal traditor Corcate r 
Clit. Pen/à pur, ch'ei l'inteiè » 
E viencon vn fèmbiante 
Colmo di volontà di far dei mak . 



V I 



SCENA XIII. 

Btllfrca.no. *Altamoto. ^iurifpma 

Clitone . 



A 



Ltamoro , hai tradito (Dettino 
C^ire^l*influflì benigni , onde il 
Tidi.lcf nò Regnante: I tuoi penfierì 
Rubellialla Ragione > 
11 tuo Genio fu per b o,han traccollato 
Sin dall'Auge fublime 
Di grandezza realia tua fortuna » 
» Alt. Qnai ranetti Preflàggi . 
„ Aur. CTDio, mio bene 
„ Non è dunque placato 
, , Contro l'Anima mia, l'odio dei Fato i 
,fif//.Sonfcopertii tuoi falli, ' I 
So , che contaminando 

Il più puro condor della mia £ede 
• Auuc- 
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Auuclenafti Floridalba • 

jiur.ODci, 

Quali accidenti afcolto / 

Cht. O Diauol nero fe» 
Sono mezo impiccato in fin q ueft 'he- 
Ogni voce > cfe'ejprime » 
Ogni gefto* che forma 
Mi fon da Manigoldo,e da Capeftro • 

Bell. Che rispondi ? non par li ?♦ T 

Alt. A chi procura 

Arrecarmi il morir» tolgo la vita ♦ 

Bell. Son mendaci prctefti . 

Alt. Sono veri fuccc ffi . 

Bell. Mifero,hai dirroccato in vn fol punto 
Quelle machine eccelfe , fgno. 
Ch'io già formai per fabricarti vn Re- 

r ^lt. Regni m Aria fondati» 

Machine ftabilite entro il penficro » 
Pr ec Ipitan così ♦ Spero ben io 
Per più ficura ftrada , fno. 
Che di vane Chimere irmene al Tro- 

Bell. Odi > fuggo dall'ire 

Giufte de' Sardi, à riflèrrar mi vado 
Nell'antica Spelonca, oue raccolte 
Son le noftre Ricchezze* iiiimi feguf> 
Se pauenti la morte * ò le rouinc ; 
Ma» ft pur pertinace 
Credi tr ouar fra le Procelle il Porto } 
Opra ciò>che t'aggrada . Inquefto Fo- 
glio 

Son delle forti tue fcritti gl'Arcani : 
A prilo > in tempo folo > 
Cne ti vedi perduto > il che fi* breue» 

Ali^ 
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All'hor chiaro vedrai, s'hebbi dèTire 
Difublimarti al Trono. A Dio,rimat* 
Tu vien meco Clitone . 

<?//>. Io? Bell. Sì , che temi f 

Non so da Canal icr ; fei tanto irato » 
Che miraffembri vn Boia , onde pa- 
uento , ( piccato. 
Perche hò fembiante Anch'io d*vn'im- 

jBe li. Che feiocchezze ? vien meco . 

C/if. Io vengo > io vengo > 
Non replico parola * 
Vado à prender -vn forfo 1 
Di beuanda cordial pel mal di Gola. 

SCENA XIV. 

I Dolo mio , pauenta 
L'ire della Fortuna. Vnafaetta 
Promette Arco incuoiato, 
Da torbide Procelle *^3L 
Fofcl>i nembi argomenta > \ fpo. 

E temi il Tuono al minacciar del Li- 
r j&lt. Vadan quefte follie , 

Che no dalie tue carte infàno vecchio, 

Ma dal valor dell'Armi afpetto i Re^ni 
*JÌu. Lafcia quella Cittade,e quefta Reggia, 

Vieri meco; i miei, Natali j 

Stati fin'hora à tue nocitie afeofi > 

Cofì baffi non fono-, 

Che non pofììnq* alzarti vn Pi fui 

.McmJtm it t liBr "Che 



J 
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Che penfi ? che ftf fpivì . 

Alt. A Tuo valere 

Fulmini di feiagure il Ciel nv aulenti > 
Queft'Arnefe guerriero 
Auezzo à minacciar fin la Fortuna y 
* Venderà cofi care al Sardo Rege 
Quelle Palme, che fpera 
Mieter $ù quefti Lidi y ; a 

Che potrebbe csborfare f^uc. - 

Per vn Palmo di terra vn Mar di fan- 

Au. Fieri diffegni . 

Alt. A Dio . 

Au. Cofi dunque mi Jafci ì 

Alti Hpnor guerrierp , , • i&i'sAiioLì 

Cofi m'impone . 
Afa E. 1* prometei fede 

Quando m'ofleruerai ? 
Alt. Quando dia loco 

A tenerezze imbellì jn quefto Cenò 

Di.rouine,e dì ftragismida fece.. < . 

SCENA XV. 

Aurifpina . 

SConofcentc tu parti ! in que&u 
guifa 

Aurilpina abbandoni ? Auare voglie 
Di Scettri, e di Corone 
Ti fan feordar colei > che per fedirci 
Si (lordò d'elVer nata 
Figlia del Mauro Rege ? 

Cole! - 
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Colei , eh' ammaliata 

Da vna dolce Magia, c'hai nel bel voi»* 
to 

All'hor , che depredaui 

L'Africane Riuiere , 

Si lafciò depredar l'Anima amante ? 

Queft'èlafè, che d'eflermi Conforte 

Mille volte giurarti ? 

Ma , che 1 certa dal pianto 

A nima Generofa; 

Vo raccor quefto fogliose fé non poflb 
Ritrar premio d'Amor tenera amante 
Da Barbaro Tiriùino , i-wK. 
Con le rouine f je, con la fua morte 
Vendicherò l'offefe 
Di Donzella ingannata ; oimè , che 

parlo? 
Ramènta , che giurarti 
Di confacrar le voglie a fuoi voleri 
Quando pria lo vedetti, e l'adorarti. 



Fjne dell Atto Tcyjl* . 



IN 



INTERMEDIO IIL 

Loco delitiofo incantato . 

Blefinda , jtìbireno Vecchio M*£* « 

^limerò * 

F Elice quel Core > ^ 
Che fciolto fen va 
Dtf lacci d'Amore ; 
Per pochi momenti 
Di gu/to leggiero* 
Vn feco lo incero 
Di crudi tormenti f 
Di fiero dolore 
All'Anime dì ; 
Fel ice quel core* 3cc. 
E pur (ili no Peftin fola cagione ) 
Gode l'Anima mia d'efler Prcgionc . 
Chi è coftui ? A^ncll'afpotto 
Di maeftà ripieno ; 
Riuercnza>e timor m'apporta al tèno. 
f jilbi. Non temer Fanciulla nò > 
Preda fede à quell'età > 
Già canuto > ardir non hò 
Per far guerra alla Beltà . 
Nell'Imprefe d'Amor vecchio fidato 
Porto fenza ferir, la fpnda à lato . 
BUf. Narra dunque che chiedi , e chi tu fel. 
ibi. Son Albiren , che vanto 
Di Magica Dottrina alti portenti \ 
De tuoi Urani tormenti 

Giù- 
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Giurhmente pietofo à te mi porto $ 
E n'ho chiufo il conforto 
Per voler del Defì jno,in quefto Brado. 
Prendi, (nudalo , quando 
Vedi Mirifca,c '1 tuo diletto vniti , 
Clic cao^ratiìpariti, / ' * " u 

Gl'inganneuoli incanti , ed Alimero 
Comprenderà de Tuoi deliri il vero . 
Ti lafeo , arrida il Cielo '/T " "' 
A tuoi dolci defiri , ed al mio zelo 
BleC. Alle tue gratie ittimente , 

O pietofo Albiréno ; 
Prepari amico Ciel , le ricompenfc . 
Di qual Aftro fereno 
Non afpettata luce 
Dall'Ocean del Pianto , ( ^ 
Nel Porto della Ipeme, hor mi coftdu- 
Speranza > che torn i 
A i primi foggiorni , 
/Che fpèri di me f 



Che cangi il mio flato 



Se l'orbe del Fato j 
Mutabil non è? ^ * 

Speranza > &c. 
Ecco l'Idol , ch'adoro 
Tutto allegro» e ridente , (toro. 
Ch* applaude alla cagiòn del mio mar- 



Ali. Vn Ciglio Diurno 

Hà ftclld&ixftfc m 
Più belle ^ *p 
Di quelle la su ', a ^ n ; 
Non 1 chiedo al Dtftino 

. Diletti di ptóT^." r ' --S 



L'eli- 



Qjr ARTO. j» 7 

L'Elifo 7^ 

D'vn Vico, , 
In flato r 
. Beato 

M'ha refo qua giù. , 
Non chiedo al Dettino* &:c. 
jB/^/T Sì sìj canta inhumano 

La Bellezza riual loda, ed honora 
Sul Volto à chi t'adora . 



Il dì 5 che riaccendi i fpenti ardori 
Non è molto lontano . 



Sì > sì, canta inhumano . 
'Ali. Vn'afFetto , che nafce 

Frettolofo nell'Alma > e fuor di tempo 

Pretto muor nelle falce ; 

T' amai Blefinda è vero > 

Violente penfiero 
• Mi fu flxad^4 gl'^niojy > hor più non 
t'amo, & - 

Che durabil non è la violenza , 

Tu dunque opra à mio feno > habbi 
patienza . 
Blef. Schcrniinipur crude! > 

Vò , che tu m'ami à fé •> 

Sarà miniftro il Ciel 

Del mìo giufto defir > credilo à mè . 
Ali. Vanne fciocca , che (ci , 

Che s' Amor mi fe ferno 

A Cclefle bellezza , il dolce nodo 

Senza oltraggio del Ciclo 

Non d * fcioranno i Dei • 
2 Che pena , ò Dio , che pena 

Haucr la notte , e'1 domo 

% Don- 
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Donna lafciua incorno » 
Che di furor ripiena > 
Il Cor > che dorme in pace 
Disfida alla Battaglia , e mai non tace . 
2 Vn'vfo ftrano in vero 
O donne belle hauete > 
L'Amante vn'Anno intero 
iVi £rega , e non volete > 
Accefe poi d'affetto , 
Vorrefte » ch'ci v'amane à fuo difpet- 





ATTO QjARfO 

SCENA PRIMA. 
Portò. 

Corcate . 

I dilungo Altamoro 
Da qucfta Reggia; U tuò volci 

fecondo 
Ma vò , che cofi fieri (diti} 
Senti di mia partenza i pregku 
Che ne ftimi il morir pena più licue • 
Qui Tàrimede attendo y 
Non fol perche l'efìmi 
Da Sicariò crudel , e perche poflì 
Soccorrer Floridalba, 
Che dal Succo fonniffero affalita 
Cadrà languida al ftìolo : 
Ma per fcoprirle i modi > onde ficuro 
Pa/Tì nella (Jittade, e la forprendi . 
Qui d'intorno m'apparto . Io vò,che* 
Conofca, che non ferba {monde 
Differenza di Stato> ò di fortuna 
Sdegno vendicatalo -, e che fouente 
Vn' Anima prillata 
Col fangueanco de' Grandi, 
Delle Vendette fue la fete ammorza. 

E 2 SCE- 




ATTO 

SCENA SECONDA. 

Tarimede . Floridalba . ^Argippo . 

ECco il Porto ; fra tante 
Inuìluppaté vie, ci fiam pur giunti. 
.F^^Jh^eftaguifa adunque ^ 
jTaccópagna Altamoro, ò le fue géti ? 
Afa mio bene , che temo 
Perfidi tradimenti . 
'Arg. Altamoro è vn Guidon da Caualiero. 
Tur. AU'vfcir del Cortile; io non so come, 
I Soldati di lui* mentre rfel viaggio 
Prccedeuano inoltri» e pocliipaflì 

Etimo noi trafeorfi 
Coh lór variando il Colle , * 
Ci hanlafciato per via (oli , e conrafi ; 
Onde per ftrade ignote , à gran fati ca 
Scorti dal Cafo habbiam trouato il 

Porto , 
\ Quefto fuccelTo in vero 
Gran fofpetti m'arrecca . 
Arg. Vedrai qualche malanno , e farà forfè 

Argippo anco intaccato . 
'Fior. Io (ènto il Core , f le ; 

Che mi predice vn mal fiero , e crude- 
Affrettiamo l'Imbarco, io te ne prego. 
< ^Tar. Siam qui fenza corteggio,e fenza in- 
Arg-, Eli non temer Signore, ^drizzo, 
«e Son io , che fò per dieci . 
T(.r. Vanne dunque fui Lido 

E ventilando vn Lin -, lanoftr'Armata 
Accenna , che s'accolti . 

Arg, 
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Arg. Io vado à dirli , 

Che s'accoftino à Cena . 
Tar. Vanne , non più follie • 
Arg. Corro periglio > (Co 
Ch'efsédo vn poccolin curilo nel fior- 
Sia creduto vn Delfino , in riua al 
MCare . • ' -V 

SCENA TERZA; 

Tarimede . Floridalba . 

NOn fofpirar mio Sole , habbiam vicina 
L'Armata di Sardegna>ad vn fol ceno 
Approderà per imbarcarci »in tanto 
Se di rei tradimenti | ( gue* 

Hatir.i colpa il Corfor>coI propria r fan-* 
Col /angue de fìioi fidi >»é con lo flato 
Ne pagherà la pena . 
Fior. O Dio i pauento , 
Alle Menfe dell'Empio > r < 

In queir vi timo Inuito < 
Hauer beuuto di fua mano il tofeo . 
Tar. Che dici ; ò Dei ?) 
Fior. Già me n'accertò -, io tento 

Vn Lettargo letal numio di Morte > 
Che vuol, pria , che'1 Veleno 
L'alma mi rubbi>addormétarmi i séu. 

Non poflopiù • 

T*r. Quitti Madidi > ò Dio > 
Corraggio Idolo mio > 
'Siam vicini all'imbarco* ; i\ 

Fior. Io manco > io moro . 
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r*r.Softienti,ò Dio foftiéti j Ahi chi l'aitai 

Mifero ella feri tnuor . Crudi Deftini? 

Vn'Imag© del Sole, 

Vn Raggio del Tonante > 

Vna forma ditiina 

Alla più bella humanirà congiunta > 

V n'Epilogo vino, vn'E (Templare 

De* ftupori del Cielo , ha da feruirc 

Per (coppo alle voftr' ire ì 

Ma , che mi dolgo in vano 

D'vn Deftin > che non tiene 

In fi fiero Delitto altro intereflè > 

Che d'hauer conceduto 

Liberi quegli Arbitri j > 

Che mai no violéta, anco à vn tirano. 
„ Ah perfido Altamoro > ah Tigre , ah 

D'infolite fierezze fMoftro 
y} Horridiflìmo,e folo;in fra gl'ampleilì. 

Con la man della fede 
„ Sueni l'alme reali ? e negli ofeuri 
„ Baratri de? Dannati 
„ Saran caftighi alleale colpe eguali ? 

SCENA Q3 r ART A. 

Due Soldati . Tarimede. Flor'idalba 

tramortita . 

Sold. i .T? Ccolo, ò come bene 

JJv Le Genti d?Altamoro . ; 

L'hano lafciato feompagnato à tempo. 
Vedi là Floridalba anch'ella eftinta . 
Hora s'vccida>e poi gettianli entrambi 

(Come 
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(Come irapofe Altamoro)in grébo al- 
T ar.Ma folle in quai lamenti (l'onde. 

Gii auuanzi sfortunati 

D'vn'anima , che manca 

Sotto il pefo del duol, fpendo co i veti? 

Ritorno in Adiazzo , 

E nella Reggia infeme 

Il Barbaro crudele, anco à difpettp 

Dello fteffo Cocitp > 

Vcciderò . Sold. T' arrefta > 

Sei mono Tarimede . 
Tar. Ah traditori, 

Voi farete i primieri ? 

Che ne 5 Regni dell'ombre 

Ite à portar del filo morir gPauifi • 
Sold. Ti vuol morto Altamoro. oimè>ch 5 io 
cèdo, 

7VirJFuggj'te empiiJfuggite * In van fuggite» 
Vi feguirà la Morte . 

SCENA QUINTA. 

CqrcHte* Floridalba tramortita. 

TArimede no giunge; al tra ca mina 
Per condarfì all'Armata 
Certo calcar non puote > ò l'accidente 
Di Eloridalba, in più lontano loco 
L*hauerà trattenuto , od Altamoro 
Più vicino ? lje Mure 
1 Della Città fatto aflalir . Che veggio ? 
Dunque farà qui giunto-, ceco fuenuta 
La mia bella nemica . Occhi lucenti 

E 4 Chidfi 
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Chimi in crudo letargo riabbiate pace 5 
Se ferir non potete 
Co' fplendori omicidi i cor dettoti ; 
Ma che ! chiufi \ ed immoti 
L'Anima, che v'adora 
Volontaria fen và sù l' Ali inferme 
Di contemplate Idee, per abbruciarli 
Al Sol de vofìri rai, ben che Eccliffato. 
Non è tempo rli Vezzi : alla mia bella 
Gli addormentati ferìfi , 
Rifueglierò di quefta Géma al tocco ; 
E poi con le più nomili 
Suppliche di quel Cor, ch'incenerifce, 
Ricercherò pietade . Ella riuìcne . ? 

SCENA SESTA. 



Floridalba. Corcute . 



LAffa > come refpiro > 
Come pano alla Vita?oue m'attrouo^ 
Cor. Pieno colui , che fprezza 

Per faluar la tua vita, il fuo morire . 
Fior. Tarimede mio Sol; fuggiam dall'ire 
Del Barbaro Pirata, oimè; crudele , 
Che ricerchi, che chiedi ? 
Core . Vna fcintilla 

Di cortefe pietà , pietà douuta 
' A colui , ch'à difpetto 
Delle Barbarie altrui ti ferba in vita . 
Tlor. Ah vile, ancor inlìfti 
Nt* temerari j affetti ? 

Ou'è il mio Tarimede ? * 

Core. 
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Core. E forfè intento 

Ad ordir fe vendette *-a chi poc> anzi 
Tramò la morte tua . Seco congiunta 
Sarò contr'Altamorqjalta cagione (ce 
M'induce ad abortito ; Io fuiVh'in ve*. 
Di Beuanda mortale 
Sonnifero ti porli; E fpcro> e Voglio 
Introdur Tarimede 

5, NcPa Cittade armato; à tal effetto 

5 > Paffo al Rege Argimene y 

» Le feoprirò i fecreti 

» De Barbari Pirati, e col mio mezo 

*> Farà d'ampio tef òr, famofr acquifti ; 
In premio 5 altro non chiedo ( troppo 
Se non che m'ami : O Dio , ti turbi ? è 
Donar affetti à chi promette vn Rc- 
A chi ti diede in dono ( gno* 

Il Cor cinto di fiamme ? 
Almefi lafcia d'odiarmiyio te ne prega 
Con l'Anima profilata > io ti fcógiura 
Con le ginocchia a terra . 

fior. Émpio vaneggi 

Se vuóimercar affetti 
DalCordiFioridalba 
À prezzo vii di tradimenti indegni j 
. I tuoi penficr falerni 
Aborf co à ragione $ 
£ delle fellonie rifiuto l Regni . 

^tfW.Ricompenfe inhumane ? 
Premi j ingiufti, ed iniqui 
Raporta la tnia fè , cruda Regina 
Ti pentirai d'hauermi 
Oluaggiatocosi- 

E 5 -Fior. 
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Fior. Vile , che parli ? i 

Core. Eh non è tempo infana 
D'effercitar imperi 
Soura l'Anima mia-, di già ti fpogh'o 
Del Dominio fuperbo . Andiamo. 

Fior. E doue ? 

Core. Andiamo oue vogl'io . 
Fior. Doue Ba rbaro, doue ì 

Tarimede oue Tei ì 
Core. Seguimi. 
Flor.O Dei. 

SCENA SETTIMA. 

Tarimede . 

COn la morte inhumani 
Voftri fieri attentati 
Sono impediti ben,ma non puniti ; 
Là ne' Regni dell'ombre 
Hauran l'anime inìque 
Il caftìgo più rio di mille colpe . 
Dou'è l'Anima mia/ Laffo i Dcftini 
Inuelifcono ancora 
Contro l'offa gelate/ e non hauranno 
I miferi mortali 

Frà l'anguftie dell'Vrnce de'Sepolcri? 

Dall'inclemenze lor (campo fic uro/ 

Floridalfca oue Tei ì Chi mi ti toglie/ 

Viua vn rio Traditore 

Ti rubò dal mio feno, hor mi t'inuola 

Anco morta , e fpirata , 

(sXia Iche Nume peruerfo 



► V 
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IDi quel Ciel ydfinfluìfce 

Tutte l'ire de gli Aftri, a' noM mali . 



SCENA OTTAVA. 

•AZrgtppo . Tarimede . 

^ TDEftcmnna come vn Canjnon m r a(K~ 
X3 Ad accodarmi in vero . (cujq 
*Tar. Argippo* Argippo 

Accennarti air Armata . 
iftrg. In fua mall'hora 

Si fpiccò vna Galera, ed é qui preflo; 
Ma la fuentura fù>ch. T io non haueuo 
Lino da darle il fegno , onde conuem 
Vn pezzo ventilar con la Camicia . 
&~ar. Floridalba è perduta * 
Arg. E poco male. 
far. E fé pretto dal PortQ 

Non s'allughiam-jdal traditor Corfàro 
Sarem rotti fu eija ti . 
<Arg. O quefto è peggio ; 

Aodiam di qui r (ò ftrada . 
Tar. Inhumano fellon* tanto di vita 
Mi prefterà il martire > 
Che vedrò vendicata 
La morte del mio Sol - 
Arg. Vhzx tu sbrigata ? 
7~ar. Andiamo . 

Arg. Andiamo pur^n Goffo>e veror 
Ma ne so più ch'vn Dotto : 
Io Tenti j dir : (è di morir fi tratta > 
E tu>da buonpolu:on,fuggi di Trotta. 

£ 6 SC£~ 
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SCENA NON Ar 



NOn gir cosi di fretta 
Car' Aurifpina>à gran fatica io po'" 
Seguitarti correndo . 
^«r.HDio ) c'hà l'Ali 

Mi folecita il piede > onde mi porti 
A rìfchio di me fteffa ad ifcoprire 
Gli andaméti d^'Sardi>e quai fuenturs 
Al mio caro Altamoro aprefta il Fato. 
Rtift. Altamoro ha buo tempo; egli procura 
Le Corone à fe fteflb , e tu rimani 
Séza lo Scettrojio voglio dispogliata 
Del Dominio » che haueui 
Su gli affetti di lui. 
Anr. Pur troppo , è vero > 
Ma non ardifce il Core 
Del Sol di quel bel Volto 
Troppo fido Idolatra 
Oltragiàr có i lamenti il fuo Signore. 
Ruft. Ecco di qua Rofmillo » 

Ch'inuiaiti fui Lido ad oflefliare 
L'Armata di Sardegna * 

SCENA DECIMA. 

Rofmillò . ^uri/pina . Ruftena, - ; 

A Salila* pure 
Bdì'Aurifpinn, è difperato ilQfo. 
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Àur. Che vederti ? 

Rufi. Che fia ? 1 
Rof. Giunfe air Annata 1 

Tarimede , portato 

Da vna Galea 5 che l'attendeua al Lido-, 

Ma prima d'imbarcarfi 

Se l'accoftò vn de' noltri , 

Che à nome di Corcate 

Le difcorfe in fecretoj ambi falirno, 

Giùti pofcia alle Naui , vn grido vdiflì 

Delle Genti de 5 Sardi , 

Fra fdegnofo>e dolete infino vii Cielo - y 

Indi falpando i ferri, i legni armati 

Verfo rifola noftra han volto il Corion 

Ciò y che fia per feguire 

Penfalo tu Signora : A dirti il vero 

Vado à pormi in ficuro • 
Aht. O mio diletto 



A quei colpi crudeli > ! 
Che vibrerà contro di te il Dettino > 
Sarà feudo il mio petto - 
Rufi. Vanne > procura , ò Bella * 

Ch'ei fi difpona à neceflfaria fugga 7 
Pria > cb'afpettar dal Lafnpo 
t)i fi fiera Procella , 
Vn fulmine Guerrier>che poi l'atterri- 
r Aur.S2i L ò delle fu e forti 

Compagnp indiùifibile- 
^yTRuftena 

Penfa ancor tu al periglio . 
JRuft* Io non pauento ; 

Habbi pur l'occhio à te , che (ci Ra- 
gazzo • 



ATTO 

""scena xl 

■Ruftena . 

toh Oior, cVhan fatto Marte 

Cd. Venete e^The £ «W* 
^ Han voluto *ft*£» chc (ne. 

De Soldati , tali boia s , interpo . 

Qualche Guerra d Amo* 

Onde per dir il vero - a vétura , 

Sto attendendo ancor io 

Come appunto cantau^ 
In foggettoXimile jna tan 
t Entro il furor mart^ale 

1 F Pc^ria non b^r«e ; 
Di team, e nerbonuvinu* 
Prouatc, e mi l diiere £ . 
e DuòJtoder fra tanto 5 e P"' 5 1 
|&ceffità ci fec C errare- 

SCENA XU. 

Grotta. 

BeUircano, 

Cheret\remodcma^ P a 
Traditrice fperanza,no pu t u 
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Le fortune, e lo Stato 

Cofpa de' tuoi deliri, onde giurarti , 

Che dominato haurei l'altrui Corone 

Rapi) fu i Sardi Lidi 

L'Infante Corifmano , ad Argimene 

Vnico figlio , e col tuo foloaffenfo 

Ne celai la rapina , (giorno 

Lo fei creder mio figlio , Yfin , eh* vn 

Palefandolo à ftioi , fatto Regnante , 

Partecipar potérti 

Di fue Reggie forame : or fugitiuo 

Chiufo fra quefti horrori 

D'Argimenem'afcondo, 

Anzi dal Ciel,da falli miei nVafcondo. 

Lafcio la Reggia , in preda 

De' nemici adirati, ed Altamoro 

In arbitrio del Cafo . Ecco gli effetti 

Di tua fiera incoftanza 

Perfidi/Tiina forte • 

Ma non errò, chi diffe , 

Che l'eftremo de' mali è la fperanza ♦ 

SCENA XIII. 

ditone con l'^Arcobugh. 

I coglierò da vero > 
Vota quanto ti pare ,\Vn Barbagianni 
Vo lèguendo tutt' hoggì > 
E s'è pofto in penderò » 
Che non vorria per nulla efler vecifo; 
Non fi può far di meno > (Tetto. 
Ho già carco lo Schioppo à qncft' ef- 

Mi 
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Mi Co no affratellato 

Con Bellircano , in modo > 

Che dirette, che damo 

Farteli ti ambedue dentro vnaMadrav 

Gli ho feoperto vna mano 

Delle Ribalderie del fuo Altamoro , 

Bafta^nó dico:ci mi vuol bene.In soma 

Par , c'habbino alla Corte , 

Il Romano, lo Spione, . . 

E vn'altro,ch'intéd'io,gran priuileggi- 

InCpteftaSpelunca v , 

Faccio del Cacciatore; ho già impara- 
Vna bella Canzone 
Apunto fui Cacciar , ch'io me la canto* 
Tall'hor per paffatépo. Vdite vn poco, 

NOn Ci può ritrouare • 
Diporto più gentil dell'Vccellaf e . 

Cacciarfi in vn buon loco 
Prima del giorno alquanto, , 
Haucr l'Augello a cantò , ( al gioco. 
Che s'alza, e abbatta, e chiama gjj alto 
Non fi può ritrouare J 
Diporto più gentil dell'Vccellare , 
2 In mille dolci modi 

Puoi far preda d'Augelli, e sepre godi. 

Ma ftimo meglio auello 

Di trar con l' Arcobugio , 

Che feocca, e fenz' indugio , (cello. 

Si coglie al fegno, e viene al pian 1 Vo 
Non fi può ritrouare 
Diporto più gentil dell'Vccellare : . 
Ma l'Vccd fe n'andò . Da querelici ono, 

Che 



/ 



QV ART O. xx? 

Che lo veggo colla . VengOjC ti giuro, 
Che nó mi vò quetar,fc no t'ammazo. 

SCENA XIV. 

Floridalba . Cor cute . ditone dentro » 

P Erfido 5 in quali horrorì 
Conduci vn' infelice ? 
C^/r. Odi crudele 

Per fotterranea ftrada 
Ti traili in quefta Grotta^ il Sole apena 
Potrà con l'ampie luci 
Ifcoprir l'opre mie * Sorì riflòluto , 
(Già, che vezzi, e lufinghe, oflequi j, e 
Ad Anima (ujJerba. ] ( preghi 
Fomentan le fierezze) ò di rApire J 
Dal tuo rigido fen frutti d'Amore , 
O di far > che fuenata ( no 
Cadi per queft' Acciar.Che m ir i?in \a- 
&i Speri foceorfo . Hor fiam qui foli . mi 
tempo 
Di riffoluerti ancor . 
F lov. Barbaro indegno > 

Moftro di ferità y doue impararti > 
Che il timor della Morte.. 
Atterri alma reale/ or mi traffiggi » 
Furufcito fellone j LfiKiarno afpetti > 
Ch'intimorita al tuo volef m'arrendi . 
Core. Rapirò ciò > che neghi - y e poi,. 
Clttone di dentro fc oc cai* Archibugi 
gio contro il Barbagianni ■ 
Sei morto : 

Core. 
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Cor. Son tradito » che fentfr J 
CUt, Ah no da vero» 

Egli è volato in là . Carco di nouó » 
Fior. Sono in mezo alle morti » e ancor 
non moro 1 f fermo» 

Clit, Non vuoi temer ? ò buon » ftattìpur 

Ti coglierò con quefta » 
Cor. Oimè . Non deuo 

Per vn vano piacere 

Auenturar me fteffo , 

Torno al Porro, oue fpero 

Ritrouar Tarimede, e feco vnito 

Panerò su l'Armata ad Argimenc. 
fior. Doue refto infelice - 

scena xv. 

ditone, Floridalha* 

C >I feì pur giunto; hor fa del beirhu- 
j Sono i gran feiagurati (more, 
Coteftì Barbagianni, 
Che fturban l'altrui quiete » 
Starian ben quanti fono Archibugiati. 
Fior. Queftì è del rio Corfaro 
Il familiar faceta. Amico . 

So n morto > aita» oime . 
F/^Dichepauenti/ 8 
Cai Va in pace Alma tapina 

Non t'acco-co-ftare ; 

Mi fento fpi- f piritare . 
Fior. Son viua » a me t'apprewa » . 
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ìt. Vanneafia ma ventura ; 
Solamente in mirarti 
Mi fi rizza il Ca- Capei dalla paura . 
\or. Mifera io vorrei trarmi 

Da queft'horrido Speco fmérfo 
, Col fauor di Coftui ; ma fin , ch'è im- 
In fi folle pender , lo fpero in vano . 

Senti, fon viua, e fpiro . . 
Ut . Habbi patienza , 

Che tu fei morta , e vai cofi raminga 

Per qualche ftrano Cafo . 
'hr. Accoltati, che temi ? 

Fidati della mano . (no. 
7/>.Nò,nò,quaIchc bricconcio nYallonta- 
Var.Non morij, tu vaneggi. 
'Uu Ti par co fi forel la , fta 

Perchè fei poco auezza ad effer mor- 

Ma cofi non ci folli . 

Vuoi faper più di me, che t'ammazzai 

Quefta mane col tofco ì 
Hor. Il timor ti delude . 
Hit, O ch'oftinata t 

Tu fei morta ficuro, e ftatti addietro 

Quant'è lunga vna Picca . 
Fior. Anco i deliri m ; j 

Di quefto infano,à rio Deftin cogititi, 

Accrefcono l'afprezze à miei martiri. 

scena xvi. 

Bellivcmo . Floridalba . ditone. 

Vai ftupori rimiro ?. „ 
E colei Floridalba^ ò l'Ombra errare.* 




n6 ATTO 

C7/V.N5 t'intricar Signore* vna fantafmay 
ChefembraFloridalba-. ! 
fior. \\ Genitore 

E coftui del Corfaro. ; ancora in mano 

Di quelt'empii m'attrono '? 
B «-//.Alta Regina 

Qual benigno Pianeta 

Dalle Barbarie altrui ti ferba illefo ? 
FI or. Non sò , fatta fon io 

Ludibrio della forte , 

Che delle mie mentore intimorita 

Da fuoi Regni mi fcaccia. anco la mor- 
. te. 

£eII.Sìa>che fi vuol, fei vma,e fin có l'Alma 

PJuerente m'allegro. Il Ciel'cortefc 

Per riparar più lagrimofi euenti 5 

Fra queft' Antri tffeorfe . 
Flor.lìtu.o fembiante - 1 ìì ÌA 

Dal timor m'afficura . 
Clìt. Egfi hà per anco 

Poca ciera di buono . 
Fior. Ancor , che'l tuo Altamoro 

Sotto Manto d'affetto , 

M'habbf ordito la Morte . 
Bell. Qdi Ree ina, . 

Dal più fublime Olimpo 

Per teftimonijinuoco 

Le Deità più grandi , 

Se ne men col penfiero» hò confèhtito 

Al voler d'Altamoro; egli acciecato 

Da ftrauagauti affetti , 

Pei defio di regnare , à ciò s'indaflé . 

Ma potrò ben con mezi * 

Soauii- 
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Soauiflìmi,ecaris t 
1 Tdnquillar quefti ne mbi 
> Di fdegnofe tempefte ; or, che fei viua* 

Andiamo al mio Palaggio , 

Ch'ini lungi rimiri ? onde i tuoi Cafi 

Supplicherò,che narri, e poi cógiunti. 

Al tuo gran Genitore 

A palefar n'andremo alti fecreti • 
tir. Bellircano , il Dettino 

Mi coftringe à dar fede alla tua fede • 
Hit. Guarda come ti fidi . 
W/. Credi pure à ùnici detti 

Suggeriti dall'Alma, e non temere • 
lor. Temo di Tariraede , 
i Che deffonta mi crede , e de' Tuoi Cali 

Non penetrai'nouelle . 
eli. Itene voi fui Lido , e cautamente 
. De' fucceflì del Prence inueftigace > 

Per riferirli à quefta beli a . 

Andiamo. 
Icr. Mio Tarimcde amato 

Le tue forti protega Amor cortefe . 
Ut. Che fi, che Bellircano 

Si vuol aflìcurar s'ella fia viua , 

Che sò io , quefti Vecchi; Io i'hò per 
Volpe , 

Benché porti la Coda 

Dalle vefti coperta . A riuederfì . 

Il fine dell'Atto Quarto . 

- IN- 
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Mirifca. Spirito . Unterò» 
Bleftnda . 

Mirifca à tuoi defiri (bppon 
Vn Deftin fconofciutohoggi: 
All'infernal Magione > 
D'vn' ignoto periglio 
Deuo chieder coniglio . 
Spiriti perfidi » 
Gli orridi Baratri 
Lafciate rapidi , 
£ qui veniteui . 
Del mio dolce Aliraero 
Dite chi afpiraad vrurparmi il Bell< 
Dite chi me lo toglie,e dite il vero . 
O là > tanto tardate 
O Deità dannate / or non m' vdite \ 
"Rinouerò gl'incanti, vfeite» vfcitfc, 
Sf. Qijeft'orricto fuon 
Raffrena, non più» 
Dal Centro là giù 
M ì manda Pìuton '. 
Affretta , 

Ch* afpetta , 

Che chiedi, che vuoi ? 

Sarà tutto l'Inferno a' cenni tuoi . 
A/ir. Di mie forti amorofe 

Bramo fcbprir gli euenti . 
Sj>. Senti , Mirifca , fenti , 

Tien Blefìnda vna fpada 

Fa- 
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Fabricata dal Fato à tua rouina > 

Con lei quando l'aggrada 

Potrà precipitar letue Magie. 
Aiir. Ma dell'angofcie mie 

Non hx pietà l'Inferno > 

In cui tutto è riporto il mio fperar ? 
*yp. Pluto non sì , Che far , 

Il voler del Deftin non può frenar *, 

Pluto non sà , che far . 
Afir. Dunque > ò perfidi Numi 

Dell'Etra, e dell' Abiffo , 

Haurete preffiffo , 

Ch'io mori difperata 

Dall'Infcrno,e dal Cielo abbandonata? 
S$. Ratto partir mi vò ; 

Sdegnofa Femina 

Furori femina , . . 

Più , che non fà 

La Deità 

Del Regno h orribile 

Tutto irafeibile > 

Doue mirto. 

Ratto partir mi vò. 
Ali. Ma» che miro ! dogliofo 

Il mio Sole amorofo ? 
Afi. Alimero mia fpeme ( me. 

Quefte del viuer mio fon l'hore eftre- 

II Deftino non vuole , 

Ch'adori più delle tue luci il Sole ; 

Hà prerfiflb il crudele > 

Che deflìrti d'amar chi l'è* fedele . 
AU.Lncì amate 

Screnate i raggi d'or > 

Que- 
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Quefto Cor giamai potrà 

Ribellarli à vn Sol diuin ) 

A difpctto del Dettiti 

Amerò quella Beltà , 

Che m'accende in dolce ardor . 
« -Luci amate > &c. 
Aitr. Ecco la mia i iuale i 

Vuol, ch'adori cortei legge fatale . 
AH. Legge fatai d' Auerno ! 

Voglio odiarla in eterno . ? -.AT_ 
Blef Ecco il mio ben congiunto 

Alla riuale odiata ; 

Hor la fpada incantata 

> (Gl'incanti di Mirifea à terra inchini . 
Afir, Non fare ! ò rei Deftini , 

O Stelle federate 

Cosi m'affaffinate 1 
Blef. Precipitò l'iniqua , e l'apparente 

Amenità del loco > 

(Per tale ha l'efienzaj è volta in niente. 
'Ali. Da qual torbido orrore 

La mia mente r 'forge? oue fon io ? 
Blef. Alimero Idol mio ? 
Ali. O mio Sóle adorato > • /V 

Come viuo fon io » come rinato . 
Blef. Perche a me ti ridoni > il Cielo iftcfiq 
. Ti trahe dall'ombre oue giaceui op- 
Ali. Mia bella . ( preffo. 

Fiammella > 

L' errore 

Del Core 

S'emendi cosi . ? ' . 

Blef. Vili: vidi,quelHì 

Ingra- 



Ingrato . ,. 
Adorato 

Che dolce , e fereno 

Ritorni a! mio feno! 
'J E cnfcfòr il penar 

»? E tango il languir » 




ta 



J pi Gioia gradita, 
2. / L'amaro condifee/ H 

J L'aflèntio addolcifcc > 
t? Di pena infittita. * 
iterate, . 

/Che grate 

J le Stelle tabelle 

I/Si cannono anch'elle. £ 
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ATTO IN TÒ 

SCENA PRIMA. 

Alt amoro . t oigi iq2 £ 

Hiudetc il Vàrcoii afficuMtel 

paft* {Tri ; r; c unoigflM £ \ 
Rendetemi ficuro 
Da furori de Sardi , 
te>^- ^ fi n che porti illefa 

Da fortuna feruil l'Alma honorata. 
Altamoro, Altamoro , in quella guifa 
Pinnalzià Regio Tronol 
Ve come in vn ibi punto 
Cadon le tue fperanze; Io fon perduto^ 
E la Cittade inuafa 
Da nemico crudele , 
Che per lauar l'offefa 
D 'vna figlia rapita, e auelenata > 
Crederà, che non chiuda 
Nelle Fibrie del Cor fangue , che bafti. 
Mifero, che farò ? fento d'intorno 
A que(V infaufta Reggia , 
Fra i confufi lamenti 
Df^ miei Fvjieli ? il Vincitor,ch'acclama 



#4 



" . im Trionfi . 

*> Laffo , dimqlieTi pretto , vr 

Pria ch'vn Lampo di Ferro 
,> M'appaiafca w gli-òcchi, vn improuifo 
, Fulmine di ruine il C or m'opprime! 
9 Ah>chefoldiefcftcrite 'Jy^ 
L'ire vendicatrici Jr J. « V , 

Si repenti fooofiff! han^artorito'^ 
Con vfura fi grane ' . 
Paga l'empio fellone vn lieue in/ulto* 
„ Ma,cheÌarà rifolutìòne, ardirò, (ér* 
n Vadan le Règgici Scererii,equa<o atte 
» Da Fortuna crudd,par>che non'cing* 
Di Catena (knti*>r u. : i / i3?V .w .*T 

Quefto fJ&V 'C4ie<jalpéfta lì fai* Rigore, 
Mo*ftim6 in totà-de; ìnbCF 

Troppo¥ngufto> tal l'horà ! no J2 . 
Rielce à regio Cor l'ampio d'vnfaodo 
Non che'l b^ewe^ecìnto . ; 1 : ' 
D'vn orrida Pregio» .* Mònainb puj e 
Quefta fpada digiuna ; 3 rr od 3 .wj- 
Dell'avario (àtrgttè il mio t>eni, 




'„ " Che non h'afùrà potuto 1 
Atterrarmi l'ardir , fe non defoato . 
: -Non più ; moiiam > 
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SCENA SECONDA . 

( \iy\ U> oqrrreJl ri v n'J * 

^>Qfmano.*AltatnwQ. .... 



X'YOn far Sogno» .. i -j rb <rl A « 
^ . JN Ofmano , 

A che vieni ? ch'apporti ? 
EprefalaCittà.* ' 
Q/3». Prefa, e perduta . ; 
Jkit. Perclie dunque ini vteti 
Che col traimi di vita 
Fugga la ftru/wk / Q *« 

Ò/5». Vmi Altamoro , ~ r 

' Se U aia morte, e (coppo 



* 3 DeÌTìre de nemici, in fin, che yiut 
Non hà vinto Argimeae ♦ 

^i/f.Haurà ben vinto 
Se rimango Pregion . 

Ofm. Fuggiamo D ttV'CI 

'^g/f. E come ? noi 



-rwr. js come r 

0/fc.Spalanchiam quella Porta 

Ct7è qui preOble fcalc vondefi paffa 

nlì - Per Cotterranea via fm nella Piazza, 
1 Di là n'adremo al Periodi allofpeco 
ChechiiideBellircancon fuoitefon . 

-Alt. Come vfciré di Sala , or che la Reggia 
E da nemici ingombra ? 

Ofm. Ardir , tu Tenti . 

Ch'afcendonodigia: Quiin, bifogna 
Faififtradacol ferro, e quei di loro # 

Che primi afcenderan,monno 1 primi, 

Che bardando gli altri, a P°^P? C0 



S'apriremo la fuga. Ardire. 
1/4//. Ardire . 

? » Tutto ciò» che configlia 

» Di/perato Corraggio 

5 , Pur che mora difciolto faoggi s'adépi . 



SCENA TERZA. 

Aurtfìwa . Altamoro. O fintino . Ru forra. 

FVggi mio ben. 
Sei morto . Oimé, che fecci ? 
<#ay?. Mjferabile incontro i \T 
Ah. A me crudele 

Che fra mezo le morti ' 
J Corro per darti aitavi! fen trafiggi ? 
Alt. Di con crude tempre 
- L S° no ìvoftri rigori empi; Deftini ? 
Ofm. Non è tempo foggiamo . 

SCENA CLVARTA. 

Aurifpma, Uriftèna. 

A Rrefta il piede , ',' ' " ^ 

JT\ Fermati traditor, vagheggia il colpo,) 
barbaro morirò; ved i à morire 
Quell'Anima fedel, ch'ha conueriUto 
l'inalmente facrare kuiarf7i 
All'Idolo, inhumano 
Del tuo fltro rigor gli virimi fiati . 
Alonro in ricompenfa 
D'hauer abbandonato 

Pcrdiucnirfoggetta. 

F 3 All', 
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All'Impero tirandi tue bellezze 
Vn'eccelfa fortuna vn Regio flato . 
Ruft. O pouera Ragazza; Animo, ò bella 
Che /ara lieue il mal . La Giouanetta 
E poco auezza alle ferite ancora ^ 
Onde merta pietade . 

SCENA QUINTA. 

Cor cute. Aurifpina. Ruftena. 

VAIorofi Guerrieri , 
Cuftodite le fcale, e non lafciate 
Senza regio Commando , 
O, che fahTcà, ò che difeenda alcuno . 
Ruft. Corcute, ah fé non fei 

Congiurato ancor tu , con la fuentura 
Di quefta miferella . 
Porgele alcun foccorfo; ell'è ferita - 
Cor. Aurifpina qual cafo/ 
Au. ÓTJTo Corcute , 

Quel empio , ch'adorano 
E vn' Angue traditor,cb'vccide ancora 
Colui> ch'in fen lo nutre, e lo riftóTa^- 
Or.Potè dunque Altamoro 

Incrudelir così ? Ben è de moftri 
Di fierezze , c d'hormri il più crudele . 
Ruft. Che fi può fare* ei l'ha ferita in fallo . 
Sbrighianla pur i ch'in mezo 
A tanti Soldatacci alcun da vero 
Non la ferifca. Or le difeoprì 1 feno . 
Au. Non far . 
Cor. Com' Aurifpina ? 



Qf / N- 7KO. 
Si tenie di mia fé t 
jtu. Non far ti prega. . 
Cor. Scuiàmi , l'accidente f male • 

Non vuol , cbe t'obbedifca . E4icuc il 
Corraggio, il ferro liofile ni.^K 
Paisòteagi àtà\ fenno , e giunge npena 
A lacerar l'dtenjqàdel Fianco . ,\ 
Qnefto Bai famp elleno 
Nè toglie*» la Cicatrice, e'ifduoloj. 
Ma, che veggio ? ond'hauefti 
Qu/.#oMonil ri prego? ) 
,,ft$o^titfodia!male i i 
, , Vuoi feop ri r«ti àsso&ii ,<J. : , > 
»Ai4. ho[Q\^ié^'^MO\^ non ^dblsttO 
L'hebbi da chi mi diede 
In forni n* miglior Mer vitale . 
C*r. r^iw ifi^joio ineofil ftf «',.<:<! -IO c . 
Ceflà i ftupori amico , 
Ericlene fon'io, figlia diietta 
Del Mauri tapo Rtge , ( tripna. 

Chequafi vnkiftrp intero A Ita, < 

. Dalle me luci infide . affascinata . > 
J?w/?. Quefti fecreti fono 

MàWefti a refol * tacjji à tempo , ; 1 > 
Or. Larèia cR'hurnilf incrrihi' 

Riuerita Ericlene, e mi rallegri . 
Io Cordite non fon , fono Ariadeno 
Suddito al Rèmo Padre,. 
' Che ti cercai|?cr lungo tempo invano/ 
jtu. Q. mio fedele vii Fato. 

A tempo tidifcuopro. HÒTiToluto 
D'abbàdohar Wmqnove chen'andiamo 

F 4 Afup- 
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A fupplicar dal Genitor perdono • 
Cor. Pria rouini Altamoro : 
Aut. Anch'io lo bramo . 
Cor. Dota farà faggio ? 
Aur» I n quefto Pogì io 

Che già poch'hore ilGenitpr le diede 5 

In cul'difs'ci, che chiufa 

Staua la Tua falute , 

Legger protetti alti fecreti . f 
Cor. E chiufo 

Col figlilo real della Sardegna , 

Lacerarlo non lice . Al Rè lo porto 

Certo fia quìiffcirdita 

Qualche congiura. Gr qui rimanti 
Auy, Vanne 

Tenta ogni Via perche rouini il fiero. 
„ Oh Dio, séti Cordite. A h nò, va pure. 

,> Odi . 

Cor. Che chiedi ? 

jìu. Vanne , io vò, che pera . 

Miferachi foggiàce >d > 

5, All'impero tiran d'vn Dio Bambino, 

Coti l'incoftàrtze me Tempre delira . 

SCENA QVINTA. 

Rufiena . 

COftei muor di martello, e tanto fdegno 
: Scemerebbe Altamoro , 
S'egli veni (Te qui* con vn forrifo . 
lononvolfi giammài 
p Fardell'alppaffionara. A Giouanetti 
'^ukA * Xhe 
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Che pretédea d'ammartellarmi '1 Core 
Diceuo il mio penfieroin queftì detti. 



Canyon . 



(Mi 1 



H 



A poco ferino à fet 
Chi crede d'annodar 
Donnefca bizarria da Capo à pie; 



L Arte del ben'amar 
Non vuol che i noftri amorì 
Gettiam fin nelle (palle à belli husnori. 
Faeei puf quanto vuof 
Non mi darà martel > 
Vn ciglio bieco mai d'vn punto Col, 
Vò fmentr'il miTercl 
Picchia col Martelletto , 
Ch'vn'altro entrato fiancl Gabinetto ► 

SCENA SESTA. 

»4rgipp a . \Altamoro Tregione* 
G V ARDI A . 

GVarda,che non ti fuggaregti è vna Voi 
Ti sò diVio, di q uel le ( pe 

Che dan la Caccia a Polli anco di giot- 
-^/UvoftriLagaVò Sardi 1 fno. 

Non fon però battami (te , 

^ i m P rc gionare vn Generofo, vn for- 
Arg r MA in tato ci Tei colto; e nó m'andare 
Facendo il bel li™ morene à (è di Gio- 
-rftf. Quella Dea» clic fourafta. (ne. 

F 5 Con 
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% Con impero tiranno à Cafì Immani, 
>, Delle perdite mie vanta i trionfi > 
% Non voi vili, chea pena 
> , Fra qucfti lacci indegni 
» , Sete battami à trattenermi à freno . 
>> ^r^. Non più, che'I Rèfèn viene. In que- 
fta gnifa 

,, Si rifpetta il Cuftode. Io fò l'ardito 

Ma s'hò da dir il ver, temo, che'l trifto 
„ Mi rompa il Capo anco cosìPregione. 

scena vii. 

Tur ime de. Altam. èrgimene. Aìrg. Core. 

E Cco il barbaro . Alfine 
Sotto il giufto fla^el di quel Dettino 
Che tollerar pili à lungo 
Non poteua i tuoi falli, oppreflb giaci . 
Alt. Tarimede , chi nafee 

Con vn Genio fublime,hà per Dettino 
L'Arbitrio^ la Ragió: fe non mi vinci 
L'ardiméto deICor,tu nó m'hai vinto» 
Argim. Generoft rifpofta . 

Altamoro, hai ceduto . 
Alt. Alla Fortuna 
Argim. Sei cinto di Catene . 
Alt. Il pfè iTion l'Alma . 
Ax.Pci' quai Gradi fperaui 
;i ) Giunger àfattlRèt'x^ no: '.u\A 

Alt. Per quelli ftetfì 

Che mi formauo al piè,metrepoc'anzi 

Ti (ucnauo i V'affolli . 
Cor. Comandare felicitai , 
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Arg.l tuoi delitti 

Mcrtan però la Morte . 
Alt. II dcùat vn Regno 

E delitto dà Rè ^ Te con la morte 

Si douefle puniiytiì non viurefti * ( 
Argim. Appartate coftlii ; < 

Sia riftretto Prcgron ♦ 

Scottati vn poco ; 

Sfammi da quefta parte ; cll'è gémile 
Che vuoi far del bizarro;hau e fu vn le 
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SCENA OTTAVA. 

Yurìmcde . èrgimene ♦ Cedute * 

*>> Ciré, tr ionfeàf ieno , 
>,s3Ecco il Trono fuperbo , oue il Tiranno 
5, Calcò cori pie Temile Oitó reali. 
Qui t°a (fidi Regnante, e qaì decreta 
Il morir del Fellone. 
Arg* O Dio , di quale 
Sconofciuta viraide 
Va munito coftui,che mico'ftritage 
Ad amarlo fra l'ire, e fra l'offele . " * 
Solo in penfar,che deggia 
Cader (òtto la fpada 
Di Carnei i&ctegno,:norridifco • 
Cor. Importuna pietade. 
Tari. Eh fa, che mora 

Che ad Anifna fuperba 
Sol può il morir,moruficar l'orgoglio* 
Arg . La Pregionia (oliente 
JE del r^prir più dijra * h 

F 6 ODio* 
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„ Tar. O Dìo , fi poco 

„ Stimi dunque l'honorc 

„ Oltraggiato ad vn Rè \ Di tutti i Regi 

„ Nella tua regia. Macftade offeii i 

„ Del minor de* fuoi falli 

„ In penitenza vna fol morte è poco 

Vuol la Legge di Guerra , 

Che'l Vincitor opprimi 

Sino all' vltimo fiato vn Traditore . 
Arg. Forfè , c'hoggi Altamoro 

Con le me leggierezze, haura tradito 

Più che'l Regno de' Sardi , il proprio 
Core . Mentrclo laici in vita , (Stato. 

Non haurai vinto fol , ma cento volte 

T» fentirai firl Crine 

Vacillar la Corona , Io te lo giuro -, 

A me (òno palefi 

I trattati dell'empio, e le Congiure . 
7>.Che fai tu di Cógiure? Afcolta,ò Rege. 
Cordi di lui Genitor, pria, che fuggine 

Quefto Foglio le diede, in cui diceua , 

I piti ficuri modi 

Della diritti faluezza eran rìnchinfi . 
Arg. Ha il mio figillo affiflb , 
Com'è in man di cóftor ? 

Tar. Sarem traditi ^tjhKÈÈÈS^>^ * 
Dalle Machine loro , e forfè in mezo 
Hora ne fiamo ; aprilo,affretta>ò Sire, 
Core, Come legge contnfo 1 
Arg. O Dei, ch'intendo l >*Q 
T . Non lo dils' io / che mora . 
Asg' Anzi, che vàia, t 

Inauditi ftupori i egli è mio Figlio- 
k x i Bel. 

-«Km • * * 
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Bellircano qui ferine , e più lo credo 

A quegli affetti ignoti, ond' ad amarlo 

Mi sforzaua il Dettino . 
Tar. Che fcrìue Bellircano 1 
Arg. Vdite . 
Corc.O Cielo! 
Arg. Se in mezo à tuoi trionfi 

Del viuerd'Altamoro 

Trionfato non hai, cefia, è tuo Fidio. 

Il Predatore ignoto , 

Che lo rapì fon io ; fommerfi in Mare 

I Cultodi di lui , perche il fucccAo 
Non ti fofle palelè , ed ambinolo 
Sperai di Coronarlo 

Signor di quefti Stati , eregnar feco . 

II tuo regio figillo 

Tolfi ad vn de' fuoi fidi , e n' hai firn* 
% pronto 

Su quello Foglio , onde mi Credi '] 
vero . 

Conofco i mici delitti . 
Eccelfi Numi 

Ne gli accidenti humani 

Quai deboli ftromentf 

Per produr merauiglie effercitate \ 
Core, A si lieti fuccetfi if Gelo arrida 

SerenitfìmoRegc 
Arg. Ite à difciorlo 

Conducetelo a me , vanne Corcutc . 
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SCENA N O NA. 

Bell tre ano . Fiondali a . Arginici, e . 

Tartine de. 



0,1 , ,W <>V 



ECco il tuo Genitore 
Prencipefla 1 ublimcà Itti rtìpprelTa, 
Prega perBelbrcano 
Impetrale il perdon di quei delitti» 
Ckcper defìo di dominar commife. 
Isti. Sono falli honorati II Ciel permetti 
<Che non habbùfioflBikiti *v>nttD 1 
S ottenuto Altamóro 
Di Dettino guerrier l'vltimo colpo» 
Arg. Tarimede, che piangi ? 
„/?f//.Del tuo fìnto morire 
„ Il Prencipe fi duol . 
v>Flo. Fia breue il duolo. 
Tari. Fra Je tue contentezze 

Piangerà Tarimede il fuo Dettino. 
Arg. Non è datto à morta li 
Cinti d'humanitade 
Fruir perfetta gioia -, io ben lo prono 
Di due figli > vii ne perdo > vn ne ritro- 
B H. lì nitro e noto andiamo (ilo. 
Fio. Alto Regnante ; 

Padre non ti dich'ìo , fé pria non giuri 
D'hauer propitio alle miePrcc j il core. 
Arg, Merauiglia/ 
Tar. Stupore? 
Arg.Mìa figlia. 
Tar. Idolo amato. 

F lo. Io viuoj e viuo 4 , y 

- j» Merce 



Mercè dc'Numi, e dicoftui, che viua 
Mi nferbò la Fama.-or, Ce t'e noto 
Come cred'io , di Confinano il vero , 
Per la pena , che puote 
Meritar Belircan ne'fuoifuccefll , 
Prego la ma Pietà . 

-^♦Non più mia Figl/a 

E fuperfluo , che preghi ; io riconofco 
La mia felicita dalle fue frodi. (%Ko 
T'abbraccio , o Bellircano,e diquefFi- 
Ch'io generai , ma tu ferbafti in vita, 
Dilponi a tuo talento 

£ell.O 'Ré fra quanti 

Cingon d'aurato Inferro il Cr/n reale 
Ilpiu giufto,il più grade,il pài Gemete 
T ar. Qiwl Nume a me ti rende 

Belliflimo mio fole . 
Fio: In lungo giro 
Di mnefti accidenti 
Sta delle fo^Jpie l'hiftoria accolta ; 

>rai. 



ara cteiie lor 
A tempo IcrS 
Ecco il tuo cS 



Rdl. Ecco il tuo Confinano . 



SCENA DECIMA: 

èrgimene. Mtamoro. Bellircano . 
Tarimede. Floridalba. Corcute. 

di me fteflb 

Parte più cara,in onta a quel Demiao 
Che da me ti difgiiKlfe > a me ritorna . 
Alt. Sublime Rè, fe da Corcute intefi 
II ver delle mie fortino non dSflihsutf. 

Se . 



O 



136 ATTO 

Se Ha maggior la gioia 

D' fi grande ,òil pcnfeaéto 

De delitti Comeffi . > 
^Arg. Ah taci , ò figlio , 

Non parlar di delitti - . ì 

ifr//. Io mi rallegro 

Fortunato Altamoro ; I Vaticini 

DeHc grandezze tue fono lottiti 4 
'rAlt. Amato Bellìrcano 

Saran col Genitore 

Bipartite egualmente ■: (li. 

Di quclVAmma mia gli ofìequi) humi- 
Tart\x tue liete Àuènturc 

Preneipe Corifmano ? il Cicl fecondi» 
Alt. Tarimede>abboliici 

I falli d' Altamoro , e Corifmano 

Meni gli affetti tuoi col adorarti r 

Floridalba , a quel Fato 

Che degli cuemi humani 

Tall'hor gioco fi préde,i miei : rafcorfl 
( Ti prego attribuirci , e quciriamplcfil 

Sian d'affetto fraterno inditi) eipieflr.» 
fio. Per disperder dall'Alma 

1 pafkiti acc identi > 

■frafteia , che t'inchini 

Per Ger man riuerito , e mio Signore * 
Cor. GcnerofT , à Corcute 

Ch'a gioir vi conduffeancor ch'haueflfe 

La volontà diuerfa > , 

Cancellate gli errori, . •( \ ) 
Fio. io ti perdono . . , 
Alt. T'abbraccioj e ti concedo 

All'effetto primier? Cordite amato , 

Y SCE- 



SCENA DECIMAPRIMA 

lAurifpina > e li predetti . 



C>Qsì> cofi Corcute 
/ Quefti fono i fupplici j , e le rolline 
Ch'ai Barbaro apparecchi ? 
Cor. Ad Altamojò .. 

Defiauq le morti , io non Io vego . 
Tratto eia cieco (degno: A Corifmano 
Figlio del Rè de 5 Sardi 
Riuerifco de Glorie Alta Signora' 
Arg. Alta Signora 
Trfr.Prcncipefla è coftei ? 
Aur. Che fogni ? 
Alt. O Cara 

Più dell'Anima mia, ma poi tradita 
Da contumace affetto; i tuoi Natali 
Ho da Coraite ìntefì.A vn tépo i(te(so 
Che mi feopre il De&no (co 
Germe al grade Argimene; io ti conof 
Figlia dd Mauro Rege , 
Onde in dolce legame 
Doppo lunghi martiri Amor n'auuica. 
Arg. Queft'è quell'Ericlene 

Che già tempo perduta, il Rege amico 
Fè ricercar ne' fnoftrì Stati l 
Cor. E defla 

In feruitù d* Amore 
Staua con Altamoro* io la conobbi - 
Aur. Tàb che Tei Rè protteggi 

La 



ìa Giultitia innocente anco à fnoi dan 
O mi-ferhi la f<tkv> li -condanni. 

>£V. Eccomi, ò bcHa riimite,il tuo rigore 
Disfoga in quefto feno . 

Ah. Ah menti toitu ^ < r»;c\y<ttV, 

Con quegli occhi homicid'-> anco altre 
Mi fpogliafti d'ardire* > À»3 ^ìtoltk 
Cefsa<£bflVr iriftdoi io (aftio lire. J 

Ar?. Lo dcfttno tuo fpofo, «perche glandi 
A par dime grandezze ^ 
.Siano i diJui fponfaii* or lo dichiaro 

ani .R&d» C£rftc«ji! Cucita* cbonsiT 

Riferbata al mio Crine aurenCorfona? 
• O tv trionfartioueuo, à lui ridonò. 
Siedisi! quefto Trono*Lwiyi? "ih 
Beilircano t^afiUb" , etecoRegni. 

Alt. Da tue Gratic confufo 

Genftor riuerito ? ìnftupidi&o» t 

-^«.Eucìkì fortunati m.'x 

Tanto felici più quanto infpcrati. 

Arg. Prencipiamici , e voi I 
Sudditi vafórofia > 
Con quel!' ifteflb n^rinìs U umisó 
Onde fece famofo il Tito detorò> ' 
Salutatelo Rè. 

Tutti, Viua Altamoro. 

^T/f. VTùa chimi fublima 5 e viui.ad onta 
De rigori delTempcalrro non bramo 
Che corrfecrardcnoóo .5 
A Genitor fi grande i fpirti in Vdta. 
v^p^BP^aicr; f A 4 irisr&i ni , 
> ; IL FINE. 



